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Riproduciamo integrulmente lo scrii 
to di Cario Rosselli apparto sul Qua¬ 
derno n> 7 del giugno 1933, 

w I fascismo dunque ha vinto. Ha 

; vinto in Italia, ha vinto in Ger¬ 
mania, e vincerà probabilmente 

anche in Austria. Impotente a 
creare, si presenta come un tremen¬ 
do seppellitore di mondi, dì miti, di 
uomini. La sua storica funzione sem¬ 
bra consìsta nel determinare la fra(~ 
tura, net rivelarci, per la sua stessa 
brutalità e inconsistenza, la preca¬ 
rietà, il fracidume delle fondamenta 
quali abbiamo vissuto sinora. 
E poiché ì popoli debbono vìvere, es¬ 
so riempie l'jato tra il vecchio mon¬ 
do agonizzante e il mondo nuovo 
non ancora capace di sorgere con la 
stia dittatura di ferro e di sangue. 

Tornano attuali certe pagine di¬ 
sperate di Herzen dopo 11 IS 48 : « Noi I 
vìviamo in un'epoca triste, dove tut¬ 
to ciò' che vi era di virtuoso nel pas¬ 
sato, c sparito 1 1 il mondo decrepito 
non ha piu fede in se stesso c si di¬ 
fende con disperazione, perché ha 
paura ; a forza d'istinto di conser¬ 
vazione dimentica i suoi dei ; cal¬ 
pesta i diritti sui quali si è retto, 
rinnega lo sviluppo intellettuale e 
ronore, diventa una bestia ferore, 
perseguita, uccide ; e tuttavia Ja 
forza resta nelle, sue mani ; eì si sol- 
tonvette ad esso — non solo per vil¬ 
tà, ma perché dall'altra parte tutto 
è incerto, niente è decìso, niente è 
pronto — gli uomini soprattutto non 
sono pronti. * 

Crisi dì ideali, crisi morale, di cui 
A fascismo è il risultato. Il fascismo 
<* la democrazia ridotta a pura for¬ 
ma, il socialismo a pura economia, 
la libertà a semplice strumento. 

Quale stolta cecità nel volerne 
fare un semplice rigurgito della crisi 
economica, 0 un puro fatto dì rea¬ 
zione capitalistica l Perché la crisi 
economica passerà e il fascismo re¬ 
sterà*; e il capitalismo potrebbe an¬ 
che accettare, in tempi più facili, un 
ritorno alle forme della democrazia, 
ma la democrazia, come sostanza, 
sarà impotente a rinascere. 

La malattìa che urge curare, o 
diagnostici, 0 necrofori del capita- 
lìsmo, non è quella della società ca¬ 
pitalistica, ma della società pura e 
semplice. Il capitalista, dopotutto, 
crede nel capitale e al momento 
buono sì batte per il capitale. Ma il 
proletariato sembra non abbia più 
fede nella città nuova, e al momento 
di battersi si arrende, o passa al ne¬ 
mico. 

Un antifascismo che non voglia 
ridursi a un'ombra del passa tu. deve 
prendere precisa coscienza di questa 
crisi, 'di questa sua insufficienza 
ideale per rifarsi, nella sua opera, 
dai fondamenti. Smora abbiamo co¬ 
struito sulla rena. Bisognerà cercare 
la roccia. E per trovarla dovremo 
avere il coraggio ili rimettere in dub¬ 
bio tutte le nostre posizioni, tutte le 
nostre mezze verità, il nostro stesso 
programma, se occorre, per porre le 
basi dt una civiltà nuova, dì un 
uomo nuovo. 

• 

In tanto sfacelo non tutto è male. 
Dal punto di vista nostro, italiano, 
la vittoria hitleriana che storicizza, 
razionalizza a posteriori *1 fascismo, 
servirà a determinare reazioni frut¬ 
tuose tra noi e gli stessi fascisti Noi 
intanto vediamo più chiaro e più 
lontano. Abbiamo misurato l’abisso 
e non ci siamo scoraggiali. Tranquil¬ 
lamente diciamo che la volontà di 
lotta che ci animava ieri, ci anima 
oggi. Non ci facciamo illusioni di fa¬ 
cili vittorie, ma non rinunciati! a 
niente, e soprattutto non rinuncia¬ 
mo a vincere. 

Anzi : diventiamo ogni giorno più 
esigenti ; non verso gli altri, non 
nelle formule, ma verso noi stessi. 

Nella lotta non siamo piu soli ; 
non è più ITtalia, paese arretrato, il 
solo colpito. In Inghilterra, in Fran¬ 
cia. in America si è determinato un 
formidabile movimento di opinione 
e di opposizione che supera le bar¬ 
riere di classe, di chiese e partito. 
Sappiamo bene quanto di artificioso, 
(lì interessato, dì pregiudizio nazio¬ 
nalìstico ci sia in certi sdegni, E di¬ 
stinguiamo. Ma il fenomeno in se è 
consolante. Per la prima volta dopo 
quasi un secolo, FEnropa Si ritrova 
in una lotta per motivi universali. I 
temi che furono smora soltanto no¬ 
stri, il tema della tirannia e della li¬ 


bertà. dello Stato c della società, del 
capitalismo privalo e di Stato e del 
socialismo liberale, autonomista, li¬ 
bertario, sono ormai temi comuni. 

Per quanto il fascismo italiano 
cerchi in quest’ora di farsi piccino, j 
di nascondere i suoi crimini e le sue 
parentele con I 1 hitlerismo, e tenda a 
ri avvicinarsi alle nemiche sponda, è 
fatale che la condanna del fascismo 
tedesco si estenda anche a lui. Sa¬ 
remo d’ora iti là più compresi, più 
stimali e anche più aiti lati in ì uru- 
pa. Noi non avevamo una rivolu¬ 
zione vittoriosa © una costì(uziom 
nostra da difendere. Noi, primi col¬ 
piti, non sapevamo quale avvenire di 
medioevo e di sangue recasse in 
grembo il nascente fascismo. Noi 
non disponemmo mai delle forze 
dello Stato,anzi le avemmo tutte con¬ 
tro. Eppure noi et battemmo, se non 
come parliti organizzati, co ni e sin¬ 
goli e gruppi. Il movimento operaio 
e contadino d’Italia non si lascio' 
disarmare dai decreti e preferì" eli¬ 
si incendiassero o si atterrassero a 
colpi di mi fraglia e di cannone le 
sue case del popolo, piuttosto che 
consegnar» chiavi e registri. 

Ma anche sul fascismo, sui fasci¬ 
sti italiani gli avvenimenti di Ger¬ 
mania esercitano una reazione non 
tutta malefica. Poveri provinciali 
fratelli nostri, anche se nostri ne¬ 
mici, come debbono soffrire nel ve¬ 
dere che il fascismo, per diventare 
fatto storico, per Impórsi alla atten¬ 
zione del mondo, ha avuto bisogno 
del battesimo sul Reno ? 

E da quale turbamento sembrano 
presi, nel contemplare i fatti della 
recente storia tedesca, nel rimirare 
la loro Italia, ITtalia di Mussolini e 
delle bande del *21. nello specchio di 
Hitler e delle squadre d’assalto. La 
copia lì irrita, li opprime. Soprattut¬ 
to li sconcerta vedere che ciò* che 
i] « genio y> (li Muso!ini fece o di¬ 
sfece in dieci e più anni, Hitler, il 
caporale Hitler, fece o distese in po¬ 
che settimane. La rivoluzione na¬ 
zionalsocialista annulla, eli mi ini, la 
rovoluzionc fascista. Comincia pro¬ 
prio là dove il fascismo, tanto pe¬ 
nosa mente, era arrivato. La retorica 
rivoluzionaria è destinata a morire 
sulle labbra dei retori fascisti e il 
fascismo, è ridotto a far figura di 
conservato re c di consigliere di pru¬ 
denza. 

E Funiversalismo fascista ! Esso 
aveva qualche probabilità di regger¬ 
si in piedi come mito, sino a tanto 
che il fascismo viveva solo in mezzo 
a un'Europa democratica. Ma ora 
clic il fascismo ha scavalcalo le Alpi. 
I* universali sino fascista si dissolve 
nella contraddizione degli opposti 
nazionalismi. Non si può" credere 
nello stesso tempo alla rinascita del¬ 
l'Impero Romano e a quella dell'Im¬ 
pero Germanico, alle superiorità 
della razza mediterranea e a quella 
indo-germanica dolicocefala bionda, 
all’Austria fascista ed absburgica c 
alFAustria nazionalsocialista. Biso¬ 
gna scegliere. E il fatto solo che bi¬ 
sogna scegliere non implica già una 
confutazione tacita ma potente della 
mitologìa fascista? 

Non basta. E* la stessa originalità 
filosofica, politica, giuridica del fa¬ 
scismo che rovina. Mussolini, Rocco 
e Gentile sono retrocessi a! rango di 
intermediari volgari. 

La Prussia, la vecchia Prussia di 
1 Eternarek, di Treitszke, rivendica con 
gran clamore la paternità dello Sta¬ 
lo etico, dello Stato poliziotto c cor¬ 
porativo ; von Paperi telegrafa a 
Mussolini tutta la sua gioia per aver¬ 
la, riconosciuta, la sua vècchia patria 
feudale e guglielmina, nella giova¬ 
ne Italia fascista. E Mussolini è co¬ 
stretto a censurare Von Papen. 

Il nazionalsocialismo è la cura 
omeopatica del fascismo italiano. 


Non tutto dunque è male. 

Per svegliare l'Europa c’era biso¬ 
gno di un barbaro autentico, di un 
barbaro sincero, che non avendo let¬ 
to nè Nictszche, nè Sorci, nè Renan, 
nè Machiavelli, nè avendo mai tre¬ 
scato coi propri avversari, fosse ca¬ 
pace dì prendere sul serio i principi 
del fascismo per applicarli sino alle 
loro ultime conseguenze. 

Mussolini non ha stoffa sufficiente 
per questo compito. E' un finto bar¬ 
baro, un commediante, e alla funzio¬ 
ne rivoluzionaria del fascismo non 
Iia mai creduto. Prima dì essere ti¬ 
ranno, è corruttore e, come tutti i 


corruttori, corrompi bile. Ogni qual¬ 
volta si è trovato di fronte l’Europa, 
ha scantonato. Un consiglio di Mor¬ 
gan o* un artìcolo del Times basta¬ 
no a ricondurlo alla ragione : c in 
mancanza di successi si accontenta 
di lodi. Per licenziare tredici univer¬ 
sitari ci ha pensato dieci anni c alla 
fine ha dovuto chiedere agli avver¬ 
sari il coraggio della decisione, 11 »i - 
ler ha licenziato in una settimana 
centinaia di universitari e ha man¬ 
dalo il suo Goebbels'Gentile a prc- 
t nzjaie gli autodafé. Questo si chia¬ 
ma aver fede nei propri principi. 

Quando si ha fede si può', anche se 
barbari, trasformarsi in,., moralisti, 
ordinando, per ts., l'arresto dei capi 
sindacalisti dopo una resa ignomi¬ 
niosa, 

. Ingomma con Hitler il fascismo di¬ 
venta una cosa seria. Non giucca a 
nascondino, non blandisce lo stra¬ 
niero, non rende falsi omaggi ai 
principi avversari : o se lo fa, lo fa 
con goffaggine infinita, quando è ri¬ 
dotto ai muro e si tratta di salvare 
le leste di ponte sul Reno, Esso è ve¬ 
ramente l'Antì Europa. Negando ìi 
libero esame, la tolleranza religiosa, 
là 11 lemmiia della persona, Tegua¬ 
glia nz a giuridica, attacca l’Europa 
al cuore e va alia guerra ideologica 
e forse alla guerra tout court col l’eb¬ 
brezza dionisiaca del barbaro cho 
‘Olo dalla forza attende vittoria. Hit¬ 
ler sta salvando TEtiropa. Si parle¬ 
rà un giorno di lui come di lontani 
invasori che ridonarono a Roma o al 
mondo medioeevalc la coscienza del¬ 
la funzione e il coraggio di battersi. 

Anlieurova ! Europa I Oggi più 
che mai la causa dell'antifascismo si 
confonde con la causa della civiltà c 
dell’Europa. In sede ideale, non ha 
più molto senso parlare di un anti¬ 
fascismo Italiano, tedesco, o fran¬ 
cese. Certo, ogni antifascismo ha i 
suoi problemi e le sue battaglie par¬ 
ticolari. Ma, nella sua essenza, Fa li¬ 
ti fascismo è veramente uno. è pro¬ 
blema umano, lotta per valori che 
non si legano a questa o a quella ter¬ 
ra, ma all’ainanità-Si tratta di sa¬ 
pere che cosa ci sta a fare Emonio 
su questa terra ; se è lui ti fine della 
vita, 0 se ha da essere umiliato a 
strumento; se possiede una coscien¬ 
za» lina personalità, una libertà sue 
proprie, sacre, inviolabili, oppure 
una coscienza, una personalità, una 
libertà d’accatto, in e ni proprietà ri¬ 
siede in un padrone che si chiama 
Stato, che si chiama Capitale ; se 
in somma Fu nino li a dii vivere uma¬ 
namente realizzando se stesso secon¬ 
do la propria originale natura, op^ 
pure ha da vegetare come carne da 
produzione e da cannone. 

l)i questo, sì tratta ; tutto il resto 
viene in seconda linea, è questione 
di metodo, funzione della libertà di 
i risolvere. 

Il nostro antifascismo fu d'altron¬ 
de nelle sue premesse sempre que¬ 
sto : una loti a per fare degli italiani 
un popolo moderno, un popolo libe¬ 
ro» per costringerli a rivendicare la 
loro essenza umana in una battaglia 
> in transigente dì princìpi. Non è un 
caso che l'opposizione storica al fa¬ 
scismo sia nata in Italia su una que¬ 
stione monile, e non su una questio¬ 
ne polìtica o economica ; e continui 
oggi in nome dei supremi valori 
umani di giustìzia» di libertà* di au¬ 
tonomia, di diritto* che nessuna ri¬ 
forma, nessun a concessione fascista 
possono offuscare. E- questo che 
spiega, più dì mille analisi politiche 
perché, nonostante la stanchezza» la 
rassegnazione di larghi strati di po¬ 
polo, la battaglia in Italia contìnui 
da 10 anni, intransigente, feroce, du¬ 
rissima, senza possibilità di com¬ 
promessi, senza possibilità di solu¬ 
zioni al Fin fuori di quella unica e so¬ 
la, soluzione morale, soluzione net¬ 
ta* la rivoluzione. 

Giustizia r Libertà significa per 
noi tutto questo. Movimento rìvolo - 
■ zionario della nuova generazione da¬ 
lia mi. essa vuol essere anche Fa van¬ 
guardia di ima nuova Europa, di un 
nuovo 1848 operaio. 

Nel Tassimi a, miserabile patria fa¬ 
scista si asfissia ! 

ha nuova patria degli uomini lì- 
beii la conquisteremo lottando con¬ 
cretamente nei villaggi, nei rioni, 
nelle fabbriche d'Italia per trasfor¬ 
mare i servi ìn cittadini. 

Carlo Rosselli 


* 




















































































La politica russa e l'Europa 


Le 1 ungile e diffìcili trattative per Ja 
conclusione di un patto a ire fra Ru —la. 
Francia c Inghilterra bari un provocato in 
certi ambienti untila *ei*tì e di rimari 
un senso di sorpresa e di deluriotie del 
tulio particolare. Non ri (ratta infalli di 
una ragionevole impazienza dinanzi al 
ri lardo della Mipul azione formale dì una 
alleanza die tutti avvertiamo conte indi- 
àpen-yiltìlc alla paci' europea e ut ili" in 
pari grado agli interessi di tulli i ron- 
traenti ; questa impazienza c condivisa 
dalrimninihn maggioranza dargli uomini 
liberi di tutti i paesi : ri tratta invece, 
nel caso particolare da noi accennalo, ili 
una specie di meraviglia indi gitala, pro¬ 
vocala dalle tergiversazioni russe. Secon¬ 
do gli ambienti di cui sopra la Russia 
avrebbe dovuto accettare a occhi chiusi 
l’insigne onore fattole, con la loro prò* 
posta di alleaimi, dai governi delle due 
pseudo-democrazie occidentali e avrebbe 
dovuto mettere immediatamente sue 

f»rze militari ed economiche a disposi- 
zinne della diplomazia dt Londra e di 
Parigi. Levitazione dei rti»>i appare a 
molli, da questo punto ili vliila» come una 
specie di tradimento della rau^n antifasci¬ 
sta. Quelli clic la pensano così hanno 
una concezione romantica e «empiicistica 
per cui la Russia non dovrebbe obbedire 
a intcresii nazionali propri ed autonomi. 
ma dovrebbe invece dedicarsi completa- 
niente agli interessi generali ed astratti 
del l'urna nità* .senza alcun riguardo o con 
poco riguardo delle particolari necessità 
russe. 

fi discorso pronunzialo da Molotov il 
ili maggio dinanzi al Conriglfo Supremo 
dciri’.R.S.S. è stalo per molti lo rivela¬ 
zione di una linea persica realistica e 
nazionale che ha riempito di strazio » 
romantici sognatori di una Russia che 
potremmo benìssimo chiamare, con una 
espressione italiana, garibaldina. No, la 
diplomazia moscovita lui dimostralo, per 
hocco di Molotov, quello che molli di noi 
avevano già compreso c sostenuto ila mob 

10 tempo i bn dimostrato, cioè, ebe FU. 
R*$„S. fa una politica, come suol dirsi, 
realistica, dominata in massima parte dal¬ 
la preoccupazione di salvare e di difen¬ 
dere, prima che rumo ni là. lo Stato russo. 
Alcuni possono ritenere che questo sii 
ima specie di tradimento di quella rivo¬ 
luzione nel cui nome è sorta, circa venti 
anni fn*, FUniane delle Repubbliche so* 
vici liste ; noi ci licitiamo a constatare 
che In Russia dì oggi segue una politica 
nazionale. 

Ne! giudicare gli avvenimenti attuali, 
end come ai presentano nella contraddi¬ 
zione c nel disordine della cronaca quo¬ 
tidiana, bisogna sempre tener presenti 
1 in quello e in altri cast* alcuni fatti e 
concetti fondamentali. L’Europa d’oggi è 
-lesesioliata, c non a torlo* dal pericolo 
un* eh la : dalla presenza cioè, pròprio nel 
‘-cn'rn delPEtircrpa, dì una niam etnica 
Militata e infuriata da un assorbimento 
precrpiiot'ò di veleni inizio natìiiiri. La¬ 
nciamo da parte, per un momento, le cau- 
l,c c le responsabilità di questo stato di 
cose : limitiamoci, per oggi, n constatare 

11 fatto. 11 problema fon dame nule c, per 

I diplomatici dei diversi Stati europei, 
questo : da quale parte, in quale dire¬ 
zione si rovescerii, a un dato momento, 
questa i ri ea ride sceme inasta di lava ? Le 
direzioni principali sono due i ovest e 

Contro le democrazie occidentali o 
contro la Russia. 

La politica più avveduta c razionale è 
senza dubbio quella che tende a creare 
un sipiemn di ni ulna assistenza c difesa 
ira lutti coloro clic sono minacciati, ua 
a ovest che a est, dallo scaricarsi di que¬ 
sto ciclone storico i se il ciclone si sca- 
rij-h^rì a ovrtl, i paesi driF&nt non do¬ 
vranno rimanere indifferenti, e viceversa. 
Tuttavia non *ono mancati — in Francia, 
in Inghilterra, tn Polonia c in altri paesi 
— certi indizi e certi tentativi di unp 
politica del tulio diversa ; di una -poli¬ 
tica, cioè* che per inolivi nazionali c so¬ 
ciali insieme cerca la salvezza dell Europa 
nella deviazione del ciclone nazista verso 
la Rusria. 11 celebre professor Jung, il 
quale non ri occupa espressamente di po¬ 
litica ma può rappresentare benissimo lo 
9 lato d’ani mio e le opinioni di certi am¬ 
bienti europei, intervistalo alcuni me»! fa 
da un redattore delta rivinta Co^mopo- 
iiifttì -ullii miglior cura da applicare a 
Hitler per la salvezza dell’Europa* ha 
espresso in un modo personale e curioso 
un pensiero che risponde senza dubbio 
n audio di umili diplomatici die credono 
di esser furbi e diabolici i 

* 11 *<>lo modo, ha detto il prof, Jung, 
di salvare le democrazìe occidentali e 

I I America c quello di non ostacolare Mi¬ 

ller. Avviarlo in una certa direzione ri 
può; trattenerlo ri giri fi ricrebbe provocare 
una guerra mondiale. 1 ua voce interna 
gli comanda di unificare il popolo tedesco 
c ili procurargli un migliore avvenire* 
nnn più va-la potenza, maggior gloria e 
ricchezza* Tu dico perciò ; lasciatelo an¬ 
dare verso l‘Oriente. Se t‘gli distoglierà 
la *na ott^nzionc dnll'Ocehlcnie. si diri¬ 
gerà necessariamente ver*o la Kui-rip* Qu<> 
Ma è la cura logica per Miller,., (die comi 
avverrà &e la Lenitimi a attaccherà la Rus- 
* 1:1 ? La riguarila e?sa. Ja Germania : 

il nostro interesiie è quello wllflnìO dì 
salvare FOceideili e. Ne?-mio ha n Usinolo 
impunemente la Russia. Probabilmente i 
lede.chi avrebbero bisogno, per digerire 
il loro pasto» di un secolo. Nel frattempo 
noi pnlrrnimo OMCt tranquilli e, insieme 
^cpi noi, la civiltà occidentale.» 

d/jpconveniente di questo mudo di pen- 
£ a re c l'Ilio se ite -mio accorti am he... i 
rn--ì. Essi agiscono perciò, al monj'-niu 
opportuno, in conseguenza. Il eompronies- 

di Monaco è Malo inicrprelato da e>ri. 

a ragione, come mi tenLllivn dì pulì* 
tira non Ioni mio dagli micci criteri del 
prof. Jung. Coloro i quali si dimostrano 

lauto pronai 
a deplorare che m 

.. . le proposte franeo-iugleM* forali- 

briir il non dimeniicare rephodio il' 
Comprendere bene che COSI 

alti Ruirio quel leu 
di regolare aenza di r-o e, in so 

i! 


la Rii ?ia ■' 


a criticare 

%a non abbia ancora 


I li | 

ito tiene a [— ----. uio i 

Monaco e u 
può mi-r insegnato 

Irti ivo — - . . , , 

-Un/a, contro di es a il problema dei 
rapporti ira Cerni ani a e Cecoslovacchia* 
\ olì , ò nulla da meravigliarsi i'l»e oggi 
b diplomazia del Kmulino abbia bèn 
ippreso U lozione dei fatti c morir» una 
rcru diffidenza verso l progetti di Lon¬ 


dra e di Puri-li. In ciò l'aiuta, naturai- 
melile, anche il tenace rii orilo dì alcuni 
clemrnli dell "idrologia remi II hi-la. (die il 
iiiiindii linrghc e e capitalistico non veda 
Coli -nvri'L’bio entusiasmo IVxprrimuiilo 
rlMSr». am ile r ha do\ii!n subire del¬ 

le eorrezioni ffnni.mienlaJi. c cosa che 
non ilo e apparire a iie-Mmo troppo as¬ 
surda ed illogica. La filiazione generale 
europea, caralterizzatrt dal perìcoli) fascio- 
nazista. volge oggi a favore dì un'ititela 
tra le deni ocra zie rapitali-! ielle e Li Rus¬ 
sili sovietica ; ma che comi avverrebbe ne 


modo diverso e i 
non in Ninstro-aero 
avVerri alle de mo¬ 


le co-e and is.-ero ili 
due regimi totalitari 
così hilrnn&Ì£enti ed 
crasie ? 

La diplomazia ru-~a* espressione di un 
reto dirigente nuovn che ha al silo attivo 
la grande esperienza della rivoluzione e 
della cognizioni' dello Stato sovietico» 
ama parlar chiaro e non farsi delle illu¬ 
sioni Il >uo all roggiamente nei riguardi 
della dife.Hj degli Stati ballici dalla pene- 
trazione nazistica, va al cuore del pro¬ 
blema e non ri fomenta di vane for¬ 
mule diplomatiche t - giuridiche. Essa vuoi 

ninnarne ni e prevedere il caso che gli 
Sali ballici non abbiano uè il coraggio 
di difenderai dall'attacco tedesco nè quel¬ 
lo di... domandare aiuto. Le recenti di¬ 
chiarazioni del ministro degli Esteri esto¬ 
ne e la firma del [latto di non .tggro- 
siune con la Lerimiiita autorizzano piena¬ 
mente una tale siippomiouc. In questo 
caso la lìiis?ia c le potenze occidentali 
dovrebbero urisiere passivamente alFoc- 
cupaz.ione da parte di Hitler delle po*L 
zioni ball ìclic per u;i al tacco conir n la 
IL rssiu ? Porre chiaramente il problema 
significa di per *r «tesso risolverlo. Senza 
contare pili il fallo che sarebbe per Hitler 
immiti ima manovra quella di provocare 
la guerra generale su una questione ri¬ 
guardante la difesa della Russia. Tutti i 
reazionari che odiano lo Stalo sovietico 
e lutti quelli che hanno già dichiarato 
clic non vogliono morire per... Danzicn 
troverebbero un'ottmia piattaforma per 
coll iva re la lm-n brìi In lite disposizione a 
jierlnir la pancia per i fichi. 

La que?tinne della riiiiilitarizzuzione 
delle isole A land Ita dimostrato siilo a 
qual grado di realblica maturità «ia arri* 
vaia la politica della Riiphìu sovietica. 
Mentre sembra va ,<ino a pochi giorni fa 
ebr Mosca non sarebbe andata al di la 


delle riservo generiche formulalo per ra- \ 
gionì «li princìpio contro la convenzione 
rii dem i 1 i I ari zza zi mie (innata in -u.i n-- 
seri zìi ned 1921. ]e flieiiiarazicnn rii Maiski I 
li fìinevra e quelle dì Molnlùv al Cnn- 
'iglio Supremo lìami » iliiiio*lrato la fer¬ 
ina volutili ibi parte della Rti^ia di Ve¬ 
der chiaro nella qiie'-tione e ili con-rol¬ 
lare anche -u quel terreno Ir eventuali 
mamivre dei nemiri dell 1 .R.S..S, La *es- 
- 10 Ile del Luìi-iglio della Sei N. -i è coti- 
rbili-j senza ;t)er pre-o ne^ima delibe* 
razione e senza ejie la Ku--ia abbia de 
-i- 1 iI li dalla -ua ridiie-la di miuu- 

lamenle informala *ug i scopi c sul valore 
delle foriificai:inni progettale dalla Fin¬ 
landia e dalla Svezia* 

Tulio questo dimo?ira in conclusione 
che la Ru-'ìit -ovietira non ha alcuna in- 
U’M/iriuc di dir-ìnteresiar-i delle rose eu¬ 
ropee, E questa è forse la co natala li a ne 
pili confortevole che si (nisba trarre dal- 
Le sa me degli avvenimenti i.n corso* 



asse Berlino - Berlino 


IL CRONISTA 


Tra gli rtvvciiimenti noli-voli di quegli 
giorni devono es-er notali : 

j risultati delle elezioni generali in 
Ungheria \ quali assicurano una più salda 
maggioranza al governo Tcleki e una 
maggioro influenza del movimento nazista 
in quel paese i 

i] tentali)o da parie di Berlino di 
frappare al prìncipe reggente di Jugo¬ 
slavia un impegno di piu stretta adesione 
alla politica ildl'Wr i-ombra che il ten¬ 
tai ivo non abbia avuto un grande e»ito ; 
in ogni modo la Jugoslavia continuerà 
la propria politica di all alenai ; 

la firma dt un anodino pano di non 
uggire*;itone ira la Germania e la Dani¬ 
marca ; la firma utte*L;ì Fi licer lezza c i) 
timore da cui è turbata la politica da¬ 
nese ; ^ 

la partenza dei legionari tedeschi è 
di una parte dei < volontari » italiani dal¬ 
la Spagna. Le arniL le organizzazioni p 
numerosi elementi leni Ini e non tee ilici 
torniti dalla Gennari in e d-il Filai la iv&Ln- 
iio tuttavia in Spugna. J1 che H aitila g 
farci nifidea cnatin del valore di questo 
« ritiro », 

la firma di un a!impatto di non-ag< 
greisione ira Germania e due pae*Ì bal¬ 
tici : Lettonia e Estonia. 

Una riou'«ola del trattato prevede una 
solidarietà politi;'» sir0U3^imn ira i due 
pae^i ; la Germania spera coti’ servirai 
della Estonia più fascista per dominare hi 
Lettonia tradizionaltncnie un){tedesca. 

0, 


Un manifesto attuale 

A ricordo di Carlo Rossetti, della sua volontà di lottare contro il fascismo 
su tutti i terréni, riproduciamo anche il manifesto del C. C. di * Giustizia c 
Liberfd » del marzo i 933, quando il pericolo d r una guerra si presentava immi- 
rtcnte, se non cosi' grave come oggi, ali Europa : 

Il fascismo è soprattutto strumento dì guerra : nacque dalla guerri¬ 
glia fratricida alFìnterno ; proclamò sempre, come scopo^ supremo, la 
guerra esterna per le conquiste a imperlali Finché il fascismo si iden¬ 
tificava eoi vaneggiamenti retorici di Mussolini, Il pericolo di un con¬ 
flitto armato era ancora lontano. 

Ma. oggi, la follia reazionaria e devastatrice, ha invasa e sottomessa 
la Germania, una delle forze più temibili del mondo* Lo spettro dì una 
nuova e spaventevole conflagrazione avanza a grandi passi minacciando 
le ultime democrazie esistenti in Europa. 

Sappiamo benissimo che queste democrazìe non sono perfette e pos¬ 
sono essere considerate come in parte responsàbili degli errori del dopo¬ 
guerra e della situazione attuale. Ma si deve riconoscere ohe oggi queste 
democrazie non svolgono ima politica di guerra da cui avrebbero tutto 
da perdere. Esse sono anche le sole nelle quali le classi lavoratrici con¬ 
servano diritto di vita e possibilità di agire contro le macchinazioni 
guerriere... E’ categorie a radente certo che la provocazione sistematica, Ja 
meditata e febbrile preparazione aggressiva, son privilegi dei vari fasci- 
Tùli, da quello m camicia nera a quello crociato e uncinato, 

NHFatmosfera di catastrofe prossima che soffoca TEuropa» « Giusti¬ 
zia e Libertà » non duo e non deve limitarsi a un’inerte critica politica 
o storica» e ad astratte dispute sulle ragioni e i torti dei contendenti. 

Un dovere preciso ci impone invece di aprire risolutamente, per trarre 
dalle circostanze, cuali esse siano, il ubassimo apporto al raggiuiigimentri 
del nostro fine : FItalia libera e repubblicana. l’Italia del Lavoro* 

Nessun dubbio perciò, nessuna esitazione ; nessun scrupolo meschino 
e nessun ottuso calcolo nazionalistico, comunque travestito. J/antifasei- 
«mo democratico che è sul terreno della lotta rivoluzionaria uer la con¬ 
quista della libertà e p-r V abbattimento di tutti i capisaldi politici e 
sociali della tirannide, deve senz'altro prepararsi, spiritualmente e ma¬ 
terialmente, ai Teveri tu alita d’ima guerra. Fino a poco fa, si poteva non 
crederci ; oggi» dopo la vittoria hitleriana, nonostante tutti gli infingi¬ 
menti pacifisti e le manovre per il disarmo... degli altri. Mussolini spera 
ancor più ed arde di trovare una via di uscita in tim conflitto generale. 
Egli ha seminato fucili, cannoni, un iole d’odio e di minaccia ; non potrà 
raccogliere e distribuire rami d'olivo. Egli è trascinato, dallo stesso in¬ 
granaggio della sua politica interna ed estera, a sospingere l'Italia in una 
paurosa avventura. 

k Giustizia e Libertà » si schiera, fin d'ora, contro la guerra e fa 
appello alle classi lavoratrici e agii italiani tutti — in patria e fuori — 
perchè rifiutino di ammettere che gli interessi della nazione siano iden¬ 
tificabili in quelli d p un dittatore mentecatto, d'una dinastia spergiura e 
disonorata* di bande affaristiche e di milizie pretoriane. La democrazia 
rivoluzionaria antifascista proclama il suo diritto alla rivoluzione in ogni 
circostanza e specie nell’occasione tragica di un conflitto* La volontà 
decisa c tutte le nostre capacità e tutti ì nostri sforzi, debbono esser» 
diretti a trasformare la guerra fascista in guerra civile di liberazione. 
La patria è nelle case» nei campi, nelle officine, nel libero lavoro, nel 
pensiero e nelle opere degli italiani, non sulle punte delle baionette de! 
nostri oppressori. Il nemico è dentro e non fuori delle frontiere* 

La guerra fascista sarebbe» nello spirito se non nei fatti* una sc~ 
conda «marcia su Roma» ; devasterebbe e 111 a ss aererebbe l'Europa, per 
ripristinare il feudalismo in Germania, restaurare la monarchia absbur' 
gica in Austria-Ungheria, consolidare in Italia, c imporre qua c là nel 
mondo, un regime di brigantaggio capitalistico c di tirannide polìtica, 
GH italiani verserebbero sangue per ribadire le loro catene. 

Nè deve valere, all'interno c all'estero, la truffa consueta della guerra 
difensiva : qualunque guerra nella quale Mussolini travolga Tltalìa, c 
guerra offensiva, guerra premeditata e provocata dal fascismo. 

« Giustizia e Libertà » agirà spietatamente contro tale guerra. Non 
staremo impassibili, con le braccia incrociate* ad aspettare che la manna 
della libertà piova dal ciclo : interverremo energicamente* perchè la 
guerra fascista sia sabotata in tigni forma possibile c con ogni mezzo, 

«Giustizia c Libertà n, avanguardia rivoluzionaria del Fan ti fascismo 
democratico italiano afferma che dobbiamo prepararci a combattere su 
due frullìi : 

all'estero, chiamando l'emigrazione italiana a ribellarsi alla mobi¬ 
litazione c a tenersi pronta per mi intervento antifascista in Italia al- 
Tora opportuna ; 

alTinbmio, sabotando la propaganda, la mobilitazione, le opera¬ 
zioni di guerra, e svolgendo un'intensa attività Ira ufficiali, soldati, 
operai, contadini, perchè la guerra fascista sbocchi irresistibilmente nel¬ 
la rivoluzione democratica. 

L'integrità territoriale ci eli'Italia p la pacifica espansione d’ogni sua 
iniziativa civile, non sono minacciate da nessuno* Possiamo serenamente 
combattere contro la guerra fascista, senza temere che il Secondo Risor¬ 
gimento possa esser frutto di baratti di provi urie o di privilegi* 

Consci, perciò, della responsabilità rhc assumiamo di fronte al paese 
e aJ mondi», siamo pronti, più che mai, a batterci contro la barbarie 
fascista ; c considereremo bene spesa la nostra vita se il sacrificio nostro 
contribuirà a dare alTHalia libertà politica c giustizia sociale, c se la 
porrà all'avanguardia della ricostruzione democratica, socialista e re¬ 
pubblicana d’Europa. 
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Dall'Italia Roma-Giugno 

Dei movimenti di truppa di una 
certa importanza si seno notati la 
scorsa settimana in Italia* Verso la 
frontiera franco-italiana sono af¬ 
finili nuovi reparti ; a Genova ed a 
Napoli si sono concentrati gli sca¬ 
glioni per FA. 0 , 1 . : a Brindisi ed a 
Bari im nuovo con Ungente per FA 1 - 
baiha per il Bodecaneso e la Libia, 
a fine di completare il corpo di spe¬ 
dizione previsto dì 100.000 uomini. 

A proposito di questi spostamenti 
di truppe, sì dice a Roma che Tasse 
sta preparando nel Mediterraneo 
Orientale un prossimo colpo che av¬ 
verrà contemporaneamente alFazìo- 
ne tedesca su Danzica. Molti, inve¬ 
ce, pensano che la Jugoslavia tara 
le spese di una prossima aggressio¬ 
ne, poiché i. due dittatori non sem¬ 
brano decisi a scatenare una confla¬ 
grazione, 

E’ certo, ad ogni modo, che i vuoti 
prodottisi in Italia per la partenza 
di reparti italiani, verranno colmati 
da nuove truppe tedesche il cui ar¬ 
rivo sembra imminente, e che si 
stanzieranno di preferenza nel nord. 
La questione dei legionari dì Spa¬ 
gna ha pure occupato gli ambienti 
politici e militari- La decisione de¬ 
finitiva dell'asse sembra la seguen¬ 
te : Si ritireranno complessivamen¬ 
te dalla Spagna 23.000 uomini circa, 
ossia 19.000 italiani e 4.000 tedeschi. 
Rimarranno* dunque, in territorio 
spagliuolo q?rca 100.000 italo-tede- 
chi, comprendendo in questa cifra 
non solo i militari ma gli esperti di 
ogni categoria ed i funzionari. 

Una parte della truppa — italiani 
in maggior numero e tecnici milita¬ 
ri tedeschi di ogni specialità — ver¬ 
rà incorporata nelTesercito spa~ 
gnuolo. Una parte, costituita da 
esperti del commercio, della finanza, 
della industria, delTagrlcolturn, non¬ 
ché parecchi funzionari di polizia, 
dell’amminlstrazioni ecc., occuperà 
posti dì comando importanti, come 
tecnici delFasse. Infine una parte di 
legionari — quasi esclusivamente 
composta di italiani — resteranno 
in Spagna come operai-soldati o 
contadini-soldati, sottoposti a disci¬ 
plina dì carattere militare e pronti 
ad ogni oppelio alio armi* 

E’ probabile che Tadeslone di 
Franco al patto d'acciaio avverrà in 
forma segreta» mediante uno speciale 
protocollo, per dargli maggior pos- 
sibllitià di manovra di fronte alle de¬ 
lizie* 

èr, pero 1 , non perde tempo* e 
già controlla» $1 può 1 dire» quasi tut¬ 
ta l'attività della Spagna per mezzo 
dei suol esperti. Tra poco industria 
commercio, agricoltura, le aziende 
telefoniche e telegrafiche, le ferro¬ 
vie, le banche» cosi 1 come l’Ufficio 
Stampa e Propaganda e la Polizia 
saranno, di fatto, nelle mani della 
Germania. 

NAZIFICATONE DELL’ITALIA 

In Iialila, intanto* la nazificandone 
procede con rapidità. 

Per gli accordi intervenuti fra il 
Doti. Konstantln Hierl, Ministro del 
Lavoro del Relch venuto a Roma a 
questo scopo, e gli organi italiani 
competenti, un buon numero di ope¬ 
rai delle officine belliche d‘Italia an¬ 
dranno tra poco a lavorare in Ger¬ 
mania nell. 1 ? officine tedesche. Il sin¬ 
dacalo della Metallurgia è stato in¬ 
caricato di compilare le liste degli 
operai che saranno trasferiti nel 
Reich, Questo provvedimento ha due 
scopi : evitare il pericolo di una 
forte disoccupazione fra le masse la¬ 
voratrici addette aiTindustria pe¬ 
sante, la quale dev'essere trasferita 
in Germania In base alle clausole 
del patio militare ; colpire* In questo 
modo* gli elementi meno docili e 
sospetti di antifascismo. 

D’altra parte, il Doti, Giirtner 
Hans, Ministro di Giustizia del Reich, 
anch’egli in visita a Roma, sembra 
darà * suggerimenti » circa i mezzi 
e sistemi piu opportuni per una ef¬ 
ficace ed energica repressione di Igni 
ostilità contro Tasse* 

I Comandi delia Milizia fascista 
hanno ricevuto la visita del Gene¬ 
rale Plcflcr Wiklembruch. capo del¬ 
la Polizìa d'ordine germanica, il 
quale proporrà alcune riforme per 
adeguare la Milizia fascista a quella 
nazista. Che l'asse funzioni a mera¬ 
viglia ed a vantaggio soprattutto 
della Germania è anche provato dal 
fatto che una parte non piccola del 
grano recentemente importato dalla 
Russia è passato al Reich. insieme 
con noi e volt quantità di grassi e di 
canapa ; in cambio lllalia ha im¬ 
portato patate e macchine* 

I / ET UR AZI ONE IN ATTO 

Xell'esercito e 1121 partito repurn- 
zionc degli elementi aulì tedeschi in¬ 
comincia 

fteireserdto. Lutti gli ufficiali su¬ 
periori sospetti di avversione contro 
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Tt politica filo-germanica, vengono 
invitati personalmente a fare di¬ 
chiarazioni di adesione esplicita al- 
Valleanza ìtalo-tedesca ed al patio 
militare. Naturalmente colui che si 
rifìutara, dovrà subire le conseguen¬ 
ze del suo atto* cd il meno che gli 
può’ capitare è Tal lontana mento 
dalì’esercHo con maggiori o minori 
riguardi a seconda del grado e della 
persona* 

Dichiarazioni simili vengono im¬ 
poste anche ai fascisti sospetti di 
ostilità all'asse. La segreteria del 
partito, sta compilando un elenco 
— che sembra abbastanza lungo 
di fascisti antitedeschi. 

Tutto questo apparato di repres¬ 
sione non sembra ottenere, in rea¬ 
lità. gran successo. L'avversione per 
i tedeschi non diminuisce, anzi sem¬ 
bra guadagnar terreno, a mano a 
mano che gli effetti del < patto d'ac¬ 
ciaio > appaiono evidenti sotto le 
mille forme della invasione germa¬ 
nica che pone Filali a in condizioni 
di sempre maggior schiavitù* 

B* abbastanza sintomatico il fatto* 
che* nel solo stxato dei commercian¬ 
ti» oltre 100.000 non hanno voluto 
rinnovare la tessera del partilo, pur 
restando iscritti alle corporazioni di 
categoria. E J anche sintomatico, che 
un'alta percentuale di studenti uni¬ 
versitari di 3 " e Corso non parte¬ 
cipino più all’attività della GJ.L. 


UN PASSO PRESSO IL VATICANO 

n duce sembra inquieto dinanzi 
alla prospettiva di una guerra eu¬ 
ropea, ch’egli rischierebbe in condi¬ 
zioni disastrose 

Negli scorsi giorni ti rappresen¬ 
tante del Governo Italiano presso la 
Santa Sede, ha avuto parecchi col¬ 
loqui con J 1 Cardinal Maglione, Se¬ 
gretario di Stato* I bene informati 
affermano che Mussolini non sareb¬ 
be malcontente se ii Papa prendesse 
l'iniziativa di agire presso le pò- 
lenze dei due blocchi* il totalitario 
ed il democratico, a fine di con* 
durre i preliminari per una even¬ 
tuale ripresa dei contatti internazio¬ 
nali onde evitare Ja guerra. 

IL GAFFE* 

La. mancanza di caffè è sentita 
moltissimo in Italia. Per ottenere 26 
grammi della preziosa polvere, a To¬ 
rino, la folla assediava le botteghe* 
tenuta in freno dai vigili e dalla mi¬ 
lizia. 

Gli italiani, per consolarsi, hanno 
inventato una strofetta che si canta 
su un’aria piuttosto malinconica. 
Eccola ; * 

Vittorio, quentìteri re, 
ci davi buon cafrè. 

D’Etiopia imperatore 
ci consolo’ l’odore. 

Prendendo l’Albania 
l’odore è andato via. 


La morte di Giuseppe Leti 


La mattina dì sabato scorso hanno avu¬ 
to luogo, al Pére Lachnìsc* i funerali dì 
Giuaeppe Leti. Forili vi assistevano. Poi- 
riiò Leti, col sobrio stoicismo che lo ett* 
roller finn va ^ non aveva parlato a nessuno 
o quari della dolorosa Miniatila che lo 
ufftigevA e della gravissima operazione 
che affrontava. La notizia della sua mor¬ 
te per embolia é giunta, ai fiochissimi cui 
è slum partecipala, inaucsa e fulminea, I 
piò ignoravano la suo fine come avevano 
ignorato le sue lunghe sofferenze. Per 
questo soltanto pochi amici e i rappre¬ 
sentanti delFuniifairi?mo, fra cui alcuni 
compagni di Giustizia « Libertà, erari 
presentì allo cerimonia quanto mai sem¬ 
plice e modesta ; la quale,* copie ha rile¬ 
vato Facciaceli nello brevi parole di com¬ 
memoratone a nome del Parlilo Repub¬ 
blicano* cui Leti iippariencva* bene Rac¬ 
cordava con la vita di silenzioso laborio¬ 
sità dello scomparso. 

Vita silenziosa e modesto, ma non 
umile, perché illuminata do un ideale c 
guidata da un aeheo elico concorde e si¬ 
curo* L’tnie-grìtì morale dava a quella 

semplice honorietà quiiwn di era oda. illusione di significalo attua]* al 
Quinti, che parlano e scrivono egregia- u alla riscossa, memore sempre,, 
mente delle cose piu allé, cadono poi *uo atteggìamenio, dei suoi ideali, 
quando si conoscano nella vita meschina Anche tralasciando i suol studi 


di tutti i giorni. Invece Leti sapeva met¬ 
tere nclFoeeara esistenza quotidiana un’e¬ 
levatezza e una dignità ch’eran prova di 
un suo valore eccezionale, di una rara 
capacità di adeguare la vita pratica alle 
aspirazioni dello spirito. E 1 con un eroi¬ 
smo tranquillo e profondo ch'egli ha af¬ 
frontato, dal primo all'ultimo giorno, i 
disagi materiali e morali dell'esilio* 

La tua naturale rettitudine lo spingerà 
n non far nulla superficialmente, e ad 
andar bene al fondo di ogni cosa che in¬ 
traprendesse. Come avvocato, crii nolo e 
stimatissimo. Come massone, non si al¬ 
lontano mai <Fim millimetro dalla linea 
che a lui sembrava secondo verità e se¬ 
condo giustizia. Come storico, affronto’ i 
problemi con una serietà e un’oncslà che 
gli valsero la nomina a membro del Co¬ 
mitato romano per la Storia del Risorgi¬ 
mento e della Deputazione per la Storia 
patria nelle Marche. 

E’ questa attività di storico che soprav¬ 
vi vera di lui più visibilmente* Nessuno, 
rhc studi la storia del risorgimento ita¬ 
liano* potrà infarti ignorare i suoi libri 
preziosi per la vasta e minuziosa docu¬ 
mentazione e per la *crupo)o*ilà nella 
presentazione dei fatti. 

Giovane avvocato, egli comincio’ ad ap¬ 
passionarsi agli studi storici per caso, ve¬ 
nendo a contatto con personalità che ave- 
von preso una parte attiva alle guerre 
e alle congiure, e da cui raccoglieva no¬ 
tizie inedite di grande importanza* Fu lui 
che assiste negli ultimi mesi di malattia, 
sino ala morie, il generale Galletti, ga¬ 
ribaldino, figura popolari**ima nella re¬ 
pubblica romana e nella Roma dell'HO. 
del quale si ricordava rome avesse spro¬ 
naio a galoppo il cavallo per la srn» 
limita di Villa Corsini e avesse avuto un 
orecchio troncato da una sciabola fran¬ 
cese. Disciplinando l'affliiire ininterrotto 
dei visitntnri nril'anticamera del malato, 
al quale i medici vietavano per lo più 
ogni conversazione, il giovane Leti ven¬ 
ne a contatto con personalità celebri e 
osnirr de! risorgimento* Cosi*, dalla vi¬ 
vacità delle sue impressioni r dall'imme¬ 
diatezza delle fonii da cui poteva attin¬ 
gere le sue cognizioni, acquisio' e conser¬ 
vo' poi sempre nei ^noì scritti quella cer¬ 
ta qualità di noncoitformi'-mo* quel sapo¬ 
re di verità e di Ini ori senso M-cvrn da 
ogni retorica* rosi’ raro sopTatuilo nei li¬ 
bri clic trattano del risveglio nazionale 
italiano. 

La sua S/orni dfdfa Repubblica Rum fi¬ 
no rimane ancora l’opero più rompi eia r 
documentala su quel «oggetto. A-sai ini* 
portatile é il mio studio su La Carboneria 
e Ui .IffMjour’ria nel Risorgi menta italia¬ 
no : prescindendo dui mi-Terio-i simboli 
massonici che ne ornano la eoperiiria c 


dalle lunghe con siderazioni sulle origini* 
la vita e i miracoli della massoneria* che 
ilon possono riscaldare se non i pelli dc- 
gl’inlziati, noi profani vi trovimno una 
preziosa miniera di notìzie pqco cono* 
scinte sul movimento completo e intri¬ 
cati Minto delle associazioni clandeitine c 
dei tentativi tFinsurrezione «Fogni gene* 
re* carbonari, magionici* mazziniani, ga¬ 
ribaldini. Si ha un quadro dettaglialo dici 
fermento prettamente rivoluzionario, di «ì- 
nishra e di estrema liniera, che tanti 
studiosi del risorgimento han trascuralo 
a maggior gloria della corrente moderato 
e ufficiale, liti c un sollievo vedere i Sa¬ 
voia presentali sotto un aspetto diametral¬ 
mente opposto a quello die c’insegnava no 
i nostri maestri elementari. 

Animati da questo spìrito sono tutti i 
brevi studi su aspetti particolari e per* 
sondila del risorgimento* «die Leti ha 
pubblicato in vario riviste ; sopratutto ne 
« La Rivista Storica * di Venezia, che ha 
sempre continualo a stampare* fino alFul- 
limn* scritti di Leti, nei quali egli inai* 
rmava» nei limiti del possibile, 
one di significato attuale allo 1 



SE. 

esote¬ 
rici e i suoi romanzi» destinati a una 
cerehia più ristretta dt persone, non li 
può’ non ricordare il -suo ultimo libro 
tu! Ccrnusthi, recensito come opera di 
gran pregio dà importanti giornali stra¬ 
nieri, e che doyrebbc apparire, debita¬ 
mente espurgato de$li elementi che atti¬ 
rerebbero i fulmini della censura, in un’e¬ 
dizione italiana. E gra gli scritti ancora 
inediti di Leti vi è una Crestomazia Max* 
ùniana di vasta mole, prodotto di lunghi 
e amorosi studi e di una conoscenza, rara 
della personalità del grande rivoluzio¬ 
nario italiano. 

Con nuovi studi e lavori sì riprometteva 
Leti di riempire i suoi ultimi anni* La 
morte lo ha colto in piena attività, men¬ 
tre egli continuava sereno la vita pro¬ 
duttiva e laboriosa dalla «piale non lo 
avevano distolto né i disagi né le sof¬ 
ferenze, E l’emigrazione italiana ha per¬ 
duto una delle sue figure più rappresen¬ 
tative per integrità morale e digitila di 
vita. 


Ricerca di un compagno 

L’ex-capitano della Brigata Garibaldi 
LUFFE RI NI LUIGI» parlilo regolarmene 
to dal campo di conoentramenio di Ar- 
golès-sur-Mor, è misteriosamente scom¬ 
parso dalia sua casa, lasciando sema 
notizie Ja moglie e un bambino. 

Chi avrebbe su lui qualche notizia 
è pregato di scrivere al compagno Bpa- 
n ano Ciro, Camp d’Acouell, llot <1, Grou- 
?c IlaJien, Qurs <B.-P.). 


L. I. D. U. 


AVVISO Al SEGRETARI DELLE 
FEDERAZIONI E DELLE SEZIONI 

I seLari dolio Federazioni c dello 
Azioni, rlin h.irt giù preseti! a Lo al Fre- 

loro rornpriorità 


r-lli tirile ergimii di 
Fi dichiari zi one prevista dal decreto' 
1^'r' 1 . sonn invila!i a completare le itele 
^ li Citrulle, egli nido Io Indicazioni che 
prillerò ria vere dui Prefetti. Dal nu- 
mm'hi delle Si 1 zi e ni cui td rivolge quesiti 
invito Bono esci ut; e quelle del riEpartl- 
m^ntn drlU Sri ne, pi-r le quali prov- 
voiri l.i Si'gtvli’rhi reirliMlc. Mu j sejrrc- 
! 'ri delle Settimi! della Heine son pre¬ 
ga!] di rlmond.md subito l'elenco del 
snt i r in nome a cognome, si rio civile, 
penToiu ine. ih VvA/.z*», mimmi niella e:*r- 
!•' rideiiiji’t (esterno ed interno) n del 
i> rméptesé *, 

Ri co ivi omo che la nostra Lega ù Bla la 
rirnmitiritil i come as^nciasfitone dichia¬ 
rai il rii marni mas (Vedi r Journal 
< » TU ci ri del 'rii m U'zo t riiKÌ, 


al 


Alberto CIANCA è tornato in questi giorni a 
suo posto di direzione. 

I! Comitato Esecutivo di u Giustizia © Libertà” 


Parigi 


a nome 


dell'intero movimento lo ringrazia per l'opera grande svolto negli Stati 


Uniti 


in 


prò di G. L. e di tutto I' antifascismo. 














































































La Batteria «Carlo RoSSelli» 


nell 



Nel gennaio del ^8 s\ forino' ad | 
Àlmanza h ^4 a Batteria Internazio' 1 
na e, del IV Gruppo, Ne fecero parte 1 
una ri emina di italiani ed ah rettane I 
spagnoli. 

Quelli erano tutti assai giovani, ma 
alcuni fra di essi avevano già combat 
luto a Madrid ed in Estremadura ; gli 
italiani erano di tutte le età, dagli uo¬ 
mini sui quarantanni die avevano par¬ 
tecipato alla grande guerra, ai ragazzi 
di 17 anni : ma, meno due o tre, era¬ 
no nuovi alla guerra di Spagna e a - 
l'artiglìeria. 

La batteria volle avere un nome. 

Un nome è un atto di fede ed una 
promessa. 

Volle intitolarsi a Carlo Rosselli. 
Quando ebbe due cannoni li chiamo 
uno Giustizia e l'altro Libertà : quan¬ 
do ne ebbe un terzo lo chiamo' Lavoro 
(fattici#* Lybertjtd, Trabajo }, 

La storia della Batteria Carlo Ros¬ 
selli guardata dal di fuori è storia in¬ 
significante : come è insignificante la 
rtoria di tutti i piccoli reparti nel tem¬ 
po in cui le battaglie sono decise da 
immense masse contrapposte di uomini j 
e di armi. Invece per quelli che \x han¬ 
no vìssuta è una ragione di orgoglio, 
perchè è la storia della costruzione io- 
: tante e sicura di una unirà morale tra 
uomini differenti per nazione, origine 
sociale, idee politiche e temperamenti* 
Le stesse capacità tecniche come stru¬ 
mento bellico, di cui dette qualche pro¬ 
va. sono conseguenza dell affinamento 
mora c raggiunto. Cosi , se ci fu un 
momento, sia pure uno solo, in cui 
queste qualità hanno potuto r ispidi 
dm* rio 1 non fu dovuto a circostanze 
esterne ma ad una sola cauta intcriore - 
lo spirito rivoluzionario che quegli uo¬ 
mini si foggiarono nel nome di Carlo 
Rosselli. 



a nord ; ragliati ! La fine prevista cd . 
i[ pi in cip io dell'avventura! 

I. operazione del nemico si è no ta 
mdistnthata 0 quasi inavvertita sin set 
Kri dei no tro ironie un po' discanti 
dal piinio dello sfondamento. Noi ne 
abbiamo notizia dal capo di Sraro 
Maggioie della Brigata cui siamo ad¬ 
detti r urna la B1ig.1t a. assieme ad al¬ 
cune altre* è nella frappo,a. 1 tank 
nemici marciano già verso ili noi per 
prendere alle spalle le nostre unirà ed 
annientarle prima che abbiano il tempo 
di fare un nuovo schieramento... fronte 
indietro. Il capo di Stato Maggiore è 
con' smarrito che chiede quasi unii] 
mente al comandante a batteria se può* 
fare qualche (.osa. Sicuro ! puo‘ spa 
race ! le batterie sono fatte per spa¬ 
rare.*. 

La posizione è subirò scelta su un 
re ili fi lo che permette di aprire 11 fuoco 
col massimo della portata. Non c il 
caso di pensare a ripararsi : i pezzi 
mettono in batteria sulla strada stessa, 
lino da una pane c uno dal altra. In 
potili minuti la manovra è finita : i 
Servitili ii mango no al loco poMo aneli¬ 
ti e calmi. La strada è già battuta da 
qualche raffica di mitragliatrice 1 sono 
essi, ì tank, che sparano a tiro indi¬ 
retto, Qualche minuto ancora. Eccoli 1 
uno avanti e, .1 cento metri di distan¬ 
za, altri su due file : non ri distingue 
quanti. Bersaglio su! primo : a zo 
venutine ettometri : Fuoco ! Rettifica¬ 
re il tiro dopo ogni colpo. La di¬ 
stanza olimaia ri-mira esagerata : si ac¬ 
corcia* anche a misura dell'avvicinarsi 
continuo e rapidissimo del bersaglio. 
Alzo 20, 18, 16. Una colonna di fu¬ 
mo nero si innalza dal tank, che si ar¬ 
resta improvvisamente* * Benissimo ! c 
uno ! ancora tre co pi per provargli i 
cerchi e poi cessate d fuoco ! Agii al¬ 



tri ora ! Ai primi della seconda fila 1 
ciascun pezzo miri al suo, a quello 
dalla parte sua I 2> 

1 a batterìa è nettamente favorita 
dalle condizioni di ut e : sìa in ombia 
t coni col tire. mentre ri nemico timo 
al con tra rio, Perdo', mentre questo non 
e neanche riuscito ad individuarla, ri 
uro che la essa risulta molto preciso 
anche su tank della seconda Ida : in¬ 
fatti osi all'improvviso fanno dietro¬ 
front e riguadagnano la prima curva 
della strada La batteria ha svolto tutta 
l'azione di fuoco con metodo* come in 
una manovra di piazza «Tarmi* Il pun¬ 
ta'ore rettifica il tiro colpo per colpo 
ed il capo-pezzo ne verifica ogni tanto 
le operazioni : il caricatore approfitta 
di ogni picco o intervallo di tempo tra 
due colpi per passare Io scovolo unto 
di gra r ro nel cannone : quando, dopo 
una trentina dt colpi sparati a Ciro 
accelerato, il bossolo di ottone della ca 
ricn di lancio non viene piu espulso 
automaticamente, un servente di riserva 
ri porta davanti al cannone, fuoii de - 
la protezione dello scudo* prr espellerlo 
col manico dello scovolo infilato nel a 
volata. Altri serventi aprono le cassette 
dei proiettili e li accumulano presso i 
cannoni. Quel i che non sono indispen¬ 
sabili a questi servizi mettono in posi 
/ione b mitragliatrice di cui c dotata 
la batteria, una pattuglia va in avan¬ 
scoperta lungo b strada, altre due si 
mettono di vedetta sui fianchi. C’è chi 
ri mette sulle tracce di due cavalli che 
sono stati visti vagare in un ^rato vi 
tino ; c è chi pensa a preparare ai com¬ 
pagni un arrosto con la carne di una 
capra che si macella seduta stante in 
una fattoria li’ presso. 

Tutte queste attività c queste pre¬ 
cauzioni daranno la salvezza alla bat¬ 
teria l Nessuno se lo domanda : esse 


Il 9 giugno la batteria* che al ora 
era costituita su tre pezzi ed aveva dei 
cannoni antitank da 3 7 n*m,. si tro¬ 
vava orila zona di Levante tra Atbo- 
cicer t VMUfamès* nella vai € del Rio 
Seco, che è compresa fra due carene 
di montagne .parallele alla costa, Da ol¬ 
tre un mese la lotta in quel settore 
aveva una violenza inaudita* li nemico, 
che nel mese di aprile era disceso al 
mare presso le foci dell Ebro, aveva 
continuato a marciare lungo la costa 
per circa So km., fino ai pressi di Cue- 
vas de Vinzomà, Qui la nostra tcsL 
«lenza era stata fortunata e io aveva 
costretto a seguire un altro piano 1 
quello di aggirare un altro tratto di 
ottanta o cento chilometri di costa di¬ 
scendendo la valle del Rio Sero fino 
al suo sbocco sotto Castcllon de la 
P ana e quasi alle porte di Sagunto, 
cioè di Valencia. Ora il nemico segui¬ 
va la valle sul suo lato destro : non 
aveva fatto nessun seno tentativo di 
passare il fiume, ma era palese la sua 

manovra avvolgente. 

La batteria da venti giorni la vedeva 
svolgersi con que la regolarità inesora¬ 
bile che gli permetteva la sua immensa 
superiorità di forze. La batteria aveva 
dovuto cambiare di posizione due. ire 
volte in una giornata o in una noi te 1 
fino a quattro volte in ventiquattro 
ore * spesso sotto il tiro delle artiglierie 
O in presenza delfaviazione* Qualche 
vota gli spostamenti, specialmente 
quelli fatti in pieno giorno, non ave¬ 
vano una precisa giustificazione tat¬ 
tica 1 più che per altro sembrava che 
fossero ordinati per sostenere il morale 
della nostra fanteria dandole 1 illusione 
di una nostra artiglieria numerosa, on 
niprcsentc. Invece era solamente infa¬ 
ticabile e sì prestava a quel giuoco per 
sconsolata coni i renrione della gravila 
del momento. Nessuno degli artiglieri 
in quei giorni avrebbe dato cinque cen¬ 
tesimi per la sua pelle : tuttavia conti¬ 
nuavano il loro bvoro sereni e precisi. 

L'eventualità più spaventosa era 

quella delTaccerchiamcmo 1 ed era serri 
pre in alto. Ma neanche quella sarebbe 
stara la fine. Quando non fosse stato 
possibile rompere di forza 1 accerchia¬ 
mento, c'era ancora qualche cosa d* 
tentare 1 c era 1. piano del comandante* 
quello che i soldati ri ripetevano sorto- 
voce un po' convinti* un po' divertiti, 
una seducente fantasticheria, buona al¬ 
meno per finire in bellezza : lanciarsi 
su la Spagna nera come un branco di 
belve stanate o di briganti : e puntare 
sur Bassi Pirenei, 

Ai mattino di quel giorno 0 di giu 
pno la batteria stava in porzione al 
bivio di Adzanera, sull'alto di una 
coll inetta che sorge nel mezzo della 
va le e la domina per un grande tratto. 
A mezzogiorno la batteria riceve bor¬ 
dine dì portarsi in posizione cinque o 
set chilometri più avanti risalendo la 
valle ; ondine da eseguire immediata¬ 
mente. E uno di quelli che non ri giu¬ 
stificano nc con la tattica ne con b 
strategia e, proprio perciò non si pos- 
son discutere. Pero - questa volta tutta la 
batterìa nc è addo orata ; ha I intuizio¬ 
ne che abbandona una posizione * dal¬ 
la quale si potrebbe fare mollo** In 
fatti* un paio do re dopo una ventina 
di tank nemici attraversano la valle 
proprio in quel punto. 

La batteria, che non ha ancora rag¬ 
giunto la nuova posizione augnatile, 
si trova spezzata in due dalla mossa 
del nemico : un pezzo* al comando di 
un sergente, rimane isolato a sud e può 
ritirarsi su Villafames ■ gli altri due. 
col comandante la batteria, rimangono 




Non è punibile Afferrare ed inlemlera 
appieno ' iiltrnverino gli >viluppi spesso 
tormentici e gli appare mi ondeggiamenti 
delle Slip forme concrete di espressione 
m dì realizzila ione — Lini inin* rigorosi*, 
direi quasi inesorabile coere usta del pen¬ 
siero politico di Carlo Ruscelli, se non 

ri tipo conio <1 1 questa ri reo stanza espi¬ 

lale 1 che. dal momento in cui — dopo 
aver nmnidirrfffii, con sorprendente luti» 
dita* In vera, e nllnra. dui più. ancora 

*rouo&riulft 4 nuliirii ilei fascismo egli 
decise di consacrare In su li vita alla lotta 
contro il regime da questo instaurato, 
ogut -na p ren't rapisi olle ri trovò* (Tun 
rofpn* automa! iramente -.i,ihnrdm:il;i, rori 
Ili violenza e la m-tanza di un vero e 

proprio assillo, nifi erigrnza pregludi- 
riale delln t-<>mporiziorir unitaria, sui ter¬ 
reno rivoluzionario^ di tutti- ìe forze unii- 
fasciste degne dì concorrere alla contra¬ 
zione socialista ch'ili I alta ili domani. 



K ]V*pfrienr,u dell'\v*»u1tno rln- offrì, 
per la prima volta, Tnrtìisinm* a (.urlo 
Rovelli di rendersi muto a dispetto 
e al di là delle fallaci e sopcrfirinli testi- 
mori lonze delle minarlie del tempo 
dei ier&rinl ani etilici della rrìri italiana 
dej dopoguerra r di prender ii-triniza 
ili ([tifila ìiercsrilit inderogabile ih rirta>- 
ri finizione spieiata dei valori nazionali 
— alla 'tregua de]'a biro altitudine a 
ricostituire ed a ri traghettare, al traverso 
li loro rrì ricamatane nei parlili, nei 
gruppi, nelle correlai rii e inir ridevano a 
qualunque costo Lir riunir .ilTirroinpere 
pauroso della marea totalitaria* la posta¬ 
ne ste-sl deli balia dal 1.1 quale egli* 
prima, e * Gin-Ima e Liberia *. poi, al 
mio sognili». non ha mia mai cessato ili 
desumere ì molivi r-crnstialì deila Joro 
ostinata butta gl Li per l'u ni là. 

Onesta eqicricnzn* meni re. da un luto, 
ali aveva permean dì scorgici', subita* 
nel fusri'ino < il f-itir» centrale* l i novità 
tremenda della no* ira e poi* ■. cu litro la 
quale sarebbe sialo lirici di reagire 
ei ri fu*-e accolli e ili ali di ir incerarsi dir- 
irò le stereotipe po-iximni mi ili cui tradì» 
z inumimeli ir ri appoggiava Fori ridoni 'ira» 
[i-cia a ut ira jiilai i-a ii .1* -r ri -i fo"-e rifili* 
tali, cioè, dì attribuii 1 mi rimi ornilo spi¬ 
ri ni al Mia le albi inbuttà di liberi/fon' 

1 die -i -prìgirmas.1 riallu -li*.-ri inondo fa* 
<ebta e dalia (-onerata e'perirnza della 
lolla >* d'altro lato jriì fc'■ mentire )’rt> 
rorrcibjlc dì miniare e ■ f f «upe- 

rare senza indugio la brerrìa lie -ì era 
aperta Ira 1 superatili rapprese ni a ni i dei 
ve irriti quadri cltT Lati ! t f hiMniw, req» »u-u- 
bili delln resi iTigLcirio'*.* ilei T.irliinienlo. 
e la ma-sa dei militanti* dei gitani *-0. 
ventililo, di cui unii -i era volili0 n s-a- 
ptifo ine! ir re a profili n l'ardore e,indut¬ 
tivo e la rapa ri :i dì -.n-ri tri io. di offrire 
un orientamenTn al fini pazienza e all ìn- 
solTereiiza di tauri nomini per i quali il 
desiderio di luMler-i ri confondeva q Ilari 
hieuiiM iarnentr enti I aspirazione iridisi ili* 
la di ri>eaUare Limili iuzionr per 1.1 
battaglia non da'a 1* la -raufiiia non me¬ 
ritata i. di tradurre, iii-umma. in pro- 
giamnii, in iriilulì, in , 1 /ìotiì fecondr* * la 
^oiiv ìnztOiie. noti precisa for-e irei ter¬ 
mini, m.t chìarb-ima nei motivi, dell t 
to’ cessila di tin rimiro ameni» ah iati* 1 lid¬ 
ia \iLi «nri.ilc 1* morale rlrl [lae'i* . 

E" per nieglin assolvere ni dolere clic 
«li è calegnrìrEiiuenEe 11'-ugnalo tbi |iri» 
vilegjo -te-**r» dì aver potuto ■'piuger 
nei a foudii il mio -CUardo sulle e.iu-e 
ItrLJ'-inle e lontane e sulle n.iscosle in- 
liTferen/e della f»'- 1 Tragedia nella rjiiale 

e iravolfii tuli r itti popolo i ! popolo 
■ li riri cirii fa p.iiri e dal cui destini e 
in--parafile il -no proprio declina 

/• 1 1 j'-jli *. j .e ti.» -si-|i |U1 il., - il frit >i dopo* ad 

tirile da! partilo -ori a lì-la per emani 1- 
parri appurilo alalia tirannia ilei vocelli 
allenii e .-angui ; per -b a razzare le -palli¬ 


da! peso di ima eredità de Ehi quale egli 
non Imi colpa e che egli si ri Ini la di at'- 
celiare —» cori come il ri lo crede — quale 
mi titolo ili inesauribile pre-ligi» ; per 
denunziare la pericoloni insufficienza deb 
! r auliche buone riecile, ancora, inai grado 
lutto, fruenti ovunque del credilo di mi 
rimedio miracoloso. 

A Liparb in Socialismo Liberale, Tarlo 
Rosselli abbozza a larghi Itoti i il dLi’guo 
delle premesse looriche che dovrebbero 
eosiitufre una specie dì denomi nature e*i* 
mime per tinte le spinte rivoluzionarie 
dì cui egli vagheggia il raggruppa mento* 

Quando giunge hi Franeia* nel 1 * 12 % 
egli è per un ultimo dhorb-nlaln ih fruirle 
allo -pdLacoìo che offre Leinigruzinne 
pojilica, ili riti una parie -cullerà russo» 
guata ormai 11 vivere plnridiimenri* una 
[invera vita vegetai iva al Tom lira della 
Fonfentrazione, e Taltra pnrte appare f*r- 
e Ljp.il ji sollaurii a bollar* ^enza I regna, 
il infamia* gii uomini e i parlili riir non 
si piegano docilmente alle draconiane 
direttive del punito eoninni-la italiano. 

Mu mm per questo ri raffredda I.i -liti 
passiciuc unitaria. Grazie n Ilio vi e un 
ramjio vergine — ebe allo Conerntriizioiir 
hip oca il tempo e b voglia di e-plorare. 

Nello spazio di qualche srliniiaua, coti 
T .imo di alenili amici e mi Ilo l'egida 
della Concentrazione utes-.i. egli ha già 
ere .ilo < il fronte unico ili azione drmo- 
nrbibrcpiibldÌL-ano > ; fronte la cui vita 
è itnmfdi.Tlaiu^nle rimira-segnai4 da un 
grande -fnr/o inllt'M i\ o e solidale di prò* 
p:ìgatid;i c di «irganiz/Liziimc illegali, da 
trillativi ardili* da itti/tali ve senza povu 
rinnovale. Qualche anno dopo, illustralo 
ilo la ragiiiii d'e-sere ilei iliovimento eli:* 
ira^-c origine in qucslo periodn* eg!i seri- 
vera a gin-la ragione E t E' in que-ta fu-e 
elle G I*. — l.t quale ha Li sua base 
pre--oche esci uri. va in Italia impone 
l'esigenza e la preminenza della lolla iti 
Italia. II principio della aiti idibera/ione 
ilcgiì Italiani, crune -f\»,id» Ri-»rgimcn* 
lo* die devi’ spazzare i comprime—i del 
primo e aprire la via alisi em:iTicÌpiiziotic 
si>r'iali\ è imi al t eri'liÉMTOeiite 'HO* rollio 

uà è Li Ieri che nella lotta contro lo 
Stalo totalitario, dosr rosi illffì ib b è II 
laverò si-tematico di mussa, ri debba fi* 
rnrrerc a melodi nuovi, rapaci ili eoi pire 
la faulsi'iit del pn|iobi 1 1 di sii'ri'arr cner- 
gie. utjli/./ambi tulli i ri1rov.it t delta lev- 
niea moderna », 

Urbeih*. per Ta^piornnmeiilo c la rie* 
Eaboruziom- ìti» , i?--.. ititi della diiltrina che 
iiv r* libo dnv tiio as-nuier-ì ad .4 ’ -1-ideo¬ 
logica del frullio mintine -ni quale, pift 
Fintrustftra riop® deiroffen-iva in-.urrczÌo- 
nab ni Italia. F* L. aveva invitalo i auii- 
f 1-ristno mìliltiìjie u -efiterur-ì coridale* 
Eri ri-icii/a -ir—a di lla frijmreulrazimie non 
]>otcvsi non app.u ire ben fu, -io ( mie un 
o-Lm do - ìli giriamomi 1 icitbara-vantr e ino- 

.|.j. Invero, ju fc r - rupofn apparente, e 
iti ogni 1 1^0 in-cn-.ilo. rii iriiparzialità e 
di equilìbrio r pn U 111.1 om iliiir» dì 
rimipri mettere ! 1 re-i-teuza dm -noi fra* 
-iti puntelli, b ( oueeni lazi mie era -tutsi 

_r pnni a po ■ i ttpiiih f i ad aborrire ncoi 
i>ro-firtl ì v a di moriiiietitn ed a condan¬ 
nare perciò ì parlili ebe e — .1 .noia rag* 
gruppali ilei -il" ‘t i % no a - n 1 1 ] n 4 iLu'ilmi'iilf* 
11 5i.i -ptM' 14 * di [lini t --i> di itimmmlii • 1 /.ione 
pn 1:1 e—iva, Ter ganiiilin' t-i -iu durata. 
r ..j ^ 1 *»ra trovata perciò co-t Telala, ad 
un dato ultimi ni i>- ad a--' guari 1 i onie -ofn 
.copo della -uà altivila hi ncutraliz/a/ioiii* 
ri ili metri 1*1 tb'Ilr* concorrenti inlìtpmze 
Lzrazii' ad e—a me—e a » ontallo e (lidie 
quali è —,1 iv rei do* [ni( dovili» per-egtiife 

realizzare Larmoiiica viilorizzazionè So¬ 
ie risi va. Il ri ubalo limi polrva che 1 it^ 
la paralisi 

Il giurilo in *tri eirii. c Ira Ho a far qiu 
con -i aiaijfiotir* ( .irlo Hn’-flh ha aia 
sb + i j*o )a - u 1 11 yu v 1 linei » 1 1 e 1 111 lJ 0 11 n. 



| sono il regolamentò fieli a inicipict ay w 
ni’ particolare rie fa batteria, in quella 
ititi 1 -.pivuxione die nc ìx uno stile suo 
pani co Lue. il tc^oLi mento corretto cbl- 
I inizia t iva jikIi vnlualc di dasiLino c 
dalla autorità del comandante. Coni un 
que ms. tutio è previsto. Quando avrà 
ialino ofttn .1 tra co i :a. rimarrà ancora 
da tcntaie Li granile avveri [tira, quel [a 
die t soldati ci ricordano sottovoce* un 
o convinti* uri po diveltiti. L pei 

che no f O 

l a baih na tiene fa posizione lino 

alfe due di notte. La fanteria ha avuto 
in ranio il tempo di predispone su tut 
to i] ettoie a litiiata attraverso la 

puntaglia, nella ipotesi che ri nemico 
ncu Labbia preceduta sui valichi con 
forze superiori, L'a/done fortunata ilei- 
la batteria Carlo Rovelli hj Impedito 
! che le ilO-iTiè truppe fossero colte a 
tergo di sorpresa : ora marciano in 
perfetto ordine verso a dove li attende 
o la salvezza o ] onore di un coni baiti 
mento disi ciato, 

L'ordine di marcia della batterìa 
Calle R ossei I i fu in perfetto stile vii 
guerra : le due bocche da fuoco tolte 
dagli affusti furono caricale su L'unico 
mulo che fu pn sibilo procurarsi : t sol¬ 
dati buttarono via molci dei loro ba¬ 
gagli personali ma non abbandonarono 
neanche un mosche no e fecero mia ab¬ 
bondante provvista di bombe .1 mano. 

Quando si avviarono la luna inco¬ 
minciava a tramontare. Era una bel¬ 
lissima notte. 

• 

Gennaio 39. La batteria e Ultra 
m Catalogna in attesa di essere eva¬ 
cuala dalia Spagna con tutte le altre 
truppe intemazionali, secondo gli im¬ 
pegni solenni che ha preso a Ginevra 
il governo repubblica no. Ma al Tim¬ 
bro v viso tulio i fronte cara la no crol¬ 
la : Barcellona è in pericolo. Si rinno 
vera ivi il miracolo di , Madrid se i leg¬ 
gendari internazionali ritornino indie 
vo a difenderla ? Chi va ? Si deve tcn 
tarlo. Chi è pronto ? 

La Batteria Carlo Rosselli e proni a 
ÀI completo. Fino all'ultimo uomo, 

Dino GIACOBBE* 


La teoria e la tecnica economica non 
riuscirono mai a far dimenticare a Car¬ 
lo Rovelli l'imperativo poliiico che 
doveva dominare lo spinto degli i risei - 
ieuuuli italiani nel a Iona divenuta ine¬ 
sorabile contro il fascismo per porre 
le condizioni di un vero risorgimento 
spirituale italiano* 

Strale 1.1 ti do ri. u suoi scritti polemici, 
tppursi dal 1923 al 1 1 ) 16 mi Rtvahi - 
; 7 ,ÌCf?e Liberate t diretta ria Gobetti, e 
Quarto Stato, diretto ila Ilo stesso Ros¬ 
selli c da Pietro Nenm, 1 passi piu sa 
ben 11. c facile scorgere ovunque il fon 
(lamento essenzialmente politico del suo 
pensiero, 

CONTRO IL LIBERISMO 

Il liberismo* come regime di libertà 
per il capitalismo, che Rosselli aveva 
avuto l'occasione di conoscere nei suoi 
rappresentanti viventi più illustri siri 
banchi dell'Università, fu l'avversario 
primo contro il quale si scag io', nel 
tratteggiai nc le ipocrisie e la vetustà 
dei motivi, 

■ h'orti tli un sistema scientifico più 
che c entcnarto elaborato da nienti so¬ 
vrane ut primo sbocciare della economia 
capitalistica, diceva Rosselli su Ri¬ 
colti/ione Liberale* 1 s marzo 1923 — 
con ogni m-rjo e senza risparmio di 
ai tifici dialettici si propongono fiat* 
mancamente di far in quello rientrare 
tutte quelle forze, tutti quei movimenti 
che la calci dose opica pratica toro am 
, munisce. * 

Applicando questi schemi astratti al¬ 
la lotta economica, i liberisti osteggia¬ 
no tu nome della libera concorrenza e 
del princìpio de la libera organizzazio¬ 
ne la costituzione di sindacati che ten¬ 
dono ad assorbire progressivamente nel 
J loro seno tutte Ir lorze operate c a 


istituir? una specie di monopolìó degli 
Interessi operai. 

Gtì economici liberali — dice an¬ 
cora Rosselli [ihid. ) combattono sa 
ero ante battaglie con armi spuntate, 
0, se preferite* si illudono con un fa 
Merli ino di forare L epidermide di un 
elefante* Credono proprio che Vappello 
agii interessi generati* al!‘onesta, atta 
mor di patria , produca un qualche ef¬ 
fetto sugli interessati delle due parti , *■ 

Le contraddizioni di rodesti econo¬ 
misti liberali sono innumerevoli : ri 
spendendo al prof. Luigi Einaudi, (V* 
Rivoluzione Liberale, 24 aprile 1923 f, 
Rosselli ne rileva alcune* 

« Contraddizione dice nel vo¬ 
ler applicare ì pii nei pii della libertà 
dell organizzazione e di concorrenza ad 
un movimento che , come quello sinda¬ 
cale. trova la ma base, il suo elemento 
Vitale, nello sforzo costante dì elimi¬ 
nare la concorrenza fra i membri de¬ 
tonimi della forza lavoro,,, 

^ Confniddjrione nel negare il fatto 
lotta di classe predicando la collabo - 
razione, l intesa tra Je medesime. per 
poi gridare al a crucifige *■ non appe¬ 
na il verbo collaborazionista riceve aa- 
plicaztone ..* > 

Tali contraddizioni non si fermano, 
del resto, al campo prettamente eco¬ 
nomico. E" rilevante* infatti, resistenza 
di certe formule capitalistiche « anii- 
Eatali del fascismo tradotte in ter¬ 
mini quasi esc.usi vamentc liberisi uri 
da economisti liberali del tipo E inalidì. 

Cto' non significa, d'altronde* clic 
il socialismo sia forzata meni e antilibe¬ 
rale, essendo il liberalismo a ut asocia¬ 
li sta e conservatore. Clic anzi, RosseiIì 
combatte strenuamente tutta la vita 
per mostrare che il vero liberalismo è 
quello socialista, e che il socialismo, 
lenza libertà* nega sr stesso. 



h in nome driLLmlu, e^li Lincia .-libito 
E.i parola d ordint della hatl.iglìn per In 
M-iagLìrncnto didla (òineeiiiru/.ìmie* [>er il 
MtliiTUiiiinilti di qniM'n rnrpo morto, hi 
cui Boia presenta sembra disanimare Lan- 

lifa-ri-ino r jmniubiliKzarJu urlLimiziniw. 

La ImUil^lia è preMo vìnta »d non 

larda a rivtdur-i parLiralunneiUu frullilo* 
nii, E' m>1o a qualche 1 nn*sc di dislalici 
■ Eoi cimilo In 1 ili* puiriiil/dìitiva iti G* L* 
«* nu'ffd a |ii i z/.i Lartìfieialc vi tieni o idio 
rollila ll Tirar a a-'-if mt\ pur a-'O.iarli ind- 

im|i 4 r|r 11/a, i divnr-i gruppi dt?llaiilifa- 
-nmno < denicicralìra >, elle il parlilo ra- 
muiii-tii mi il |)arlil>> -uria li-la itali Tini 
-oiin indilliì a t'ondLidi-re Tra ili loro, 
inopi n.itainr nTr* liti [latto di il lillà dì 
nztone* 

L'inlmiu, l.i MiHli'rirna rrjrrr la zi mie 
fra i due ovettli non «enibrii ju*--a r-M-m 
in alenila iiiri-a ronieMaia, romunqur, 
infiliti, f-i > 0 ]ìIÌ-i gitici irai c la tallirà in 
quri iriiipo adunata da G- L. uni. alla 
-il, Ir-ta, Carlo Rostri!i - — jier ima ri- 
rl.i'ririraKÌniie iiniiaria Lbrilr forze .iti ti* 
fu ' ri ? Ir, un falto è certo 1 rhr-* dirirrmL 
riandò litri maggio I9Sl II crollo diri! rdj- 
fiaio ronetniraKinui-'lii* è t-mu proprio 
*''--. 1 . rlic h i r,*-n in realtà pohBibUe Lav* 

1 cu intento ^tm.'-nxiitnab* iriic* dn\p\n osrr 
ride bealo nrl novniibre - urenti? h n. Loicbr 
r il n\ v 1-111 brìi dii lì L 1 ile [iiiraliro FLutnaiii* 
naie rbr il L.iriilo roinuiìit>bi d t ltalia 
sipuliilo r-'r’ii- rnraragghHr} a e*im- 
im 4 're b* sur fortunale demarcltc* -e r-^-n 
-1 fn--e troMito di I10ii 1 4 - mi partito rifor¬ 
mi 1 a O't i lì .1 ili r - i ii figurare quale min 
-falira baluardo dello porizìaiti € conecti- 
trate >, 

• 

l>*i| FB I tu poi* In -"niip tjuia per Lutit* 
là elle t riferiti Ko-^i'llì eotlduei j ìmlefe'-Li' 
niente tendi' ad approfondire ed a Pre- 
tifare -cnipre |>ìii le basi dì una intoni, 

ili un raUopainenlo nrpanìeo fra b rii* 

ser-e frazioni deiranlila-ei^inn iuti k gr;lb% 
a far valere, roti -euiprc maj^ror fnr^a. 
Li neet^^ilà ili una quali fi euiinur prole* 1 
* iri.T della rivoluzinne .mi ila-ri-ta. 

N»i jEÌorTii eln* prf* eiieHero la Hia ff'- 
rriee «iqqirr — ione, agli è lui in infiammalo 
dalia vnlonlà di -bar (zzare, dì oc,iii equi- 1 
\ otti, di ogni unti di ugni pretesili 

di manovra* il terreno ni qiiule — èoito 
l.t -pinta ii rc'i'i i bile de^li e\ enti ri 
[rovinio periudieanieiile ro-Trelli li pren¬ 
der L-nnlaiiii i tiartilii ed i gruppi per i 
quali Luiiifiea/ionp diri me//i e degli 

rdriel l i v i rii [tkt V . 1 ri prn-prcu n^ni giorno 
più mille un e-igeo za i n ! nd ibi le. 

Per La - 'illusione di qtic-tn innipito, in 
pò mi culi -rii-n roti i - |t 4 »r mmp.LtMii. i ^lì 

im l'iena ami tra timi vnli.i a tondo G. L, 
E 1 in quei giorni —■ dei quali io rivmi 
of^i, eoli eTooriorir. opri! niiiiìiiiii drlt.i- 
jìlin i lu* IL L, rh oinli.cn prr -è la fini¬ 
zione -[il ilìr.i di nm v iiiLi'iiti) di Ululi- 

cariorur -oriali^ta >. 1/ in quei giorni — 

meno di mi nie-e pi ini.i della -m -ioni- 
pur-a i In-, in tu, in* il! G. L.. Garin 
K,.-- rii ,‘i p -1 i-muieìa Ir ragioni rh ■ mo- 
i r 11 1 * • r’tji -la - li a pre-a ,L [m-izi»un - : 

,iij* ì rmi t rrrif> fa a*' tesila di tinti maini 
^intesi f* credi-m jo t he, mi sunì n-miini 
zittii f* L, '■i tu t n a ihtrln. hi ogni 

I , 1 * 1 , 0 , li \t Iflfiftl i ìlr l|cqjlllrJ f/i f ( IV 1 hi 

mntimcnti proletari s,.a rtipftc*\ «la stdn, 
di u>Mdt ere *ii i t *‘nlr*tli dfthi lotta 

t i.ntri* il ffi^ i'fttiK Curata lòtta* i«h nh' c 
prtitù n. i fut'dr rr i. zi di f'srrr « «nidotl i 
cariti ni porti nnit/t* alt mi «hte f*Tr*-nt : un 
terreno rh'nt* ntftr*! * h*’ wn di ri-** ogfinjh 
ittiziaziinte del jtnptdit rrlln bluffa e nUn 
difeso dri/r vur t ftndizjrmt di vitti * *' un 
terreno iffetilc finalistica che sia di rtht - 
rricio Me ih una nativa classe dirigente, 
drlJa fitti.i a elite rii td azionaria, d* Un 
fòtitutppòaizione del mando tiri raion 
limarti itici ife/ m u' ;,j /. » ni 1 1 ' tu ttmitt ì in- 
itnìtm ihd Mirro. * 

# 

Il momento « he: -li imo ora trav^r'-ando 


ri rivela jiarUeiduruiciile propizio alla 
va lui azione ed alla misura de] Lini portanza 
diri coiilribulo apportato da Carlo Ron- 
'irili —■ et per ?*iio impulso, da. ih L* — 
nella potrizanne e nella dim’iispione* ìli so¬ 
no al Fami fascismo, del problema iMLLUii- 
tà. 

Su può apparire aurora prema Miro il 
disegno dell'iii-erzìone* ciltorao al prole- 
I arìato, dentro uria nfr&M organizza rione 
di nuis<n- di tulle le rorrentì amara dì- 
Aperse nelle ipuli ^nprnvvive la molle- 
pliiv individn,ilìtà del nòstro popolo la* 
voratore e -ì eouden-a l'inv i■>In1>iIe rap- 
tirr-eiiiamcu dei filini inleies-i permanenti! 
(\ispirazioni 1 ad ntlrìbtiire alla lolla auti- 
fitscbliu r-nl piami deH a/ionc ìimnedinta 
r c interai a, una base ed una il h rqilinfl 
siddaiueriie miilarie ri prò-pel la oj^id ^ior* 
no più von ì caratteri dì una necessita 
n -tdnla e imlerosabile. di un inqn-rulivo 
% itale* 

fai qui'-tionr dell unità ili azione è oggi, 
infilili* al centro di tulle le jureoefnqiu- 
/ioni che isjiirano e qualificano e legit- 
* iiii:mo ali .il n*l iridine ri t i atlviivcr»o i (| utili 
Li mi ,lì fa/ri (ne proceri Ita tende il definire 
Li -lorica parlala della «ua missioni di 
avan^u.lidia. E non vi c letupo ormai più 
l>i*i le vane -riiermaglie Loìeliè il f H aori- 
-un> ha freirn e fa in f rei la, E perche 
vi.vratollo mm vi -mio rinquaiiln modi 
differenti ori tradurre in alio Limita di 
cui iratlasi. 

Tli Lenii a di azione Lhiragnimirtito 
di t al lo l{<iv *r11i re-la -empi e, mirile a 
quello riguardo, infiliiljincnlc prezioso — 
non ve nè rii e Una «ii»l» di pn--ibìle e dì 
efficace : quella clic rullimi Milli t suoi 
partecipanti su di un piede di as-oluta 
uguaglianza *• r In* è in grado, ad un tem¬ 
po. r di a--epnare albi baltagiia comune 
degli obicttivi precisi i! di imporne in* 
firvrilnllimuic II ri-prlto, 

h a--il rii m solo il concepire che su que* 
-io i errano si possano far meri -lem. so* 
vraupoiiendfd i I uno auli alili, dui' n più 
ordini di i idleguim tili : una unita di pri¬ 
mo era do, per esempio» riservata ugli elei- 
ri* o agli inveri il i di rum '-o quale prue* 
V njru/ijile r pi i mandile delegazione, ed 
M1 1 i unita di -rniiiiln <i tiT/o grado aller¬ 
ta ai paria ; che. a piarimenio* all'un ,t 
si possa altrifniire* rame fine, Liiistaiira- 
/i.irir della republdicii proletaria erri ab 
I altra fi.i -eiujrrc Iccltn* *>,* ncriirni, affi¬ 
dare j] cóHlpilfi di agitar Candida inerite* 
per hi CO&gtthurioile di furie le orca sio ni 
ili: inafeonlciilo t il poriìrrio uiii.i^uio del* 
la placida ri'-urrczioru- cVri più pini tu *> 
colli litanie regim* Imr rih M : eh/ 1 * im 

fiite* rlcbbari Su (aliare nel eo-inme e si* 
tenerci de^na di F'-’cri* in uraggialLq per 

il l'ìò ..fi profili» della boti auliti aiiK- 

l.i li'la, 1 abihidine di ipujìfie.ir, in §f|ip 
di una* come pierolo-borghi-ri fi irol/ki* 
rii c tradìlm i ì ieO'i I, nti del prqlelarblri 
» nemin di*] in.irvi-mudcnriti-ino quegli 
uomini 'te*-1 (die non ci --erarino di licu* 
tare quali j ari compagni in -erm alla 

-cromLi, 

l b’joi**ilariji v cu-fnde drdl'.qoi-lfilalo 
miliario di t irlo Un -i 111. G L. non 
ri.iriilirr.il tj s liaMcr-t per impedire a qua¬ 
lunque euri o che, «olio il preterio deh 

I tui j[, i . pf i- - , m 11 p* - - r-rr* art Sfuri il muufe o 

arbìi i .iriamciuc muti virile le funiLmenta 
iiinit - iinc della pili .iiilenliea e [onfiHinL 
e fri-onda -olidmrieta ani ifa-eìria, la ^ull- 
lunela I Ih* ri afTcrina e lrionf.i nrlbl ade- 

-ìoru' 'i itza i t-rrvr nuli ineri/f meditata 

ebe iriiruiva— n||e «Iftsse rame/Joiii delta 
vita, al prunaio c a! pn -iigio d.-glì -Ir-^i 
1 -ibiri murali., india òppoririottfi irrèduit- 
1 ibi le ( Iteli l v ideala di SoM.j ctiz« qii.U- 
Ui i ' tri controllili delle lo-.- e furine di 

ib iir iibi/ifiMr rif ila civiltà e in Còtifrnnl i 

'lugli - 1 e - - i avvorriiri* 


* E' schiettamente liberate diceva* 
per esempio, nel medesimo .midio — 
Lazione che i socialisti si propongono 
di svolgere nel senso appunto di rea¬ 
lizzare un complesso di coridizioni am¬ 
bientali tali che a tutti sia data indi- 
ttintamente la possibilità di godere, di 
apprezzare e quindi di difendere i va¬ 
lori liberali » . 

E altrove, in Quarto (Sfato ( x otto¬ 
bre igifi), Rosselli non temeva di ap¬ 
prezzare i! liberismo* come libero scam* 
bio di merci, nato in un ambiente rin¬ 
novato dalla rivoluzione proletaria. 

t Un liberismo virile , — diceva — 
rapace dì scuotete hi gite corrent i di 
interessi materiali e ideali, non potrà 
sorgere che dal seno delle classi sfrut¬ 
tate e dovrà inquadrarsi nella più vasta 
crìtica del mondo capitalistico ». 

Non più* quindi, libertà a senso uni¬ 
co, libertà monopolistica dei ceti capi- 
t,librici, ma libertà di azione e svilup¬ 
po di quel o stesso proletariato* il cui 
compito precipuo era quello di porsi 
all'avanguardia del rinnova memo ita¬ 
liano* Socialismo, perciò'* liberale. 

DAL SINDACATO 
ALLA LOTTA POLITICA 

Non bisogna credere, pero’* che Ros¬ 
se li fosse uno di quei liberali borghesi, 
convinti che un pizzico di riforme so¬ 
ciali. presto annientate dallo sviluppo 
economico* fosse sufficiente per am¬ 
mansire il proletariato. Per lui, iE pro¬ 
letariato non solo esìsteva, ma si sa¬ 
rebbe dovuto creare come classe nel 
caso in cui non fosse esistilo* 

Già nella polemica antiltbcristica egli 
aveva cercato sopratruno di inetier in 
rilievo Lauto norma della lotta di classe 
e la sua necessità. 

In uno studio consacrato al movi¬ 
mento operaio britannico iV, Rivolu¬ 
zione Liberale* 25 marzo - 1" aprile 
1924), trasse l’occasione per giudicare 
a cuni aspetti del sindacalismo. 

« La più intima crisi che rode il co¬ 
losso sindacale britannico, e lo sLes¬ 
so si dica oggi di quello francese fn.d. 
5* ) e che dai piu non è avvertita* 
e la crisi d\ma enorme forza in poten¬ 
za cui mancano gli strumenti di realiz¬ 
zazione, ( innesto per una azione du¬ 
revole cd efficace, specie sul terreno 
erooor?7fco, Sta nei limiti ferrei che il 
movimento di resistenza incontra in re- 
girne capitalistico, tfupcrafi i quali, sia 
pur poco, intervengono quasi automa¬ 
ticamente forze sforati (evasione dì 
capitali, unificazione d'industrie, intro¬ 
duzione di macchine, disoccupazione, 
concorrenza,,*) e artificiali (cioè non 
propriamente economiche il fsr.tct- 
amo tn parte ne costituisce un esempio) 
a ristabilire il turbato equilibrio >. 

Bisogna perciò 1 uscire dui circolo vi¬ 
zioso del sindacato : « il movimento 
inàscale difficilmente può * incidere in 
maniera permanente il profitto capita* 

Ust ICQ 4 > , 

Nc; pensiero di Carlo Rosse 117 non 
si scorgono mai quelle tracci? di acca¬ 
demismo universitario da cui è cosi’ 
difficile allo siudìo,o che scinde sul 
campo poh) n o di liberarsi 111 lui, tutto 
è politica* vita, lotta, Cosi 1 soltanto 
riesce a conservare c a valorizzare quei 
valori ideali, come la libertà* che in 
sterili dispute dottrinali vanno a solo 
vantaggio delle classi dominatrici, La 
sua lotta contro ìl liberismo acquista* 
quindi* un valore che supera la pole¬ 
mica teorica : dei liberismo sono messi 
m evidenza 1 fattori reazionari e ravvi 
vati j motivi progressisti* 


SILVIO TRENTIN 


VITTORE LU 
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9 Giugno 1939 


Lìi [mliiiifiir i] ii 4 rri»li milionii] », 
voirr inipériul, qui gag ne du lerrain pur- 
mi de munirmi v 4 liomnir» ile gnu die » 
(ìr4 puy* librr% <hm* non rmrmLlr. 
pi ii 4 uni 1 puliliquc iTj^jiurl Urlile ri de 
rirmiiLnnri^. quo d'idi-uijK, l ue Ielle pò- 
liti(|ue u iiiitiiri'llriiient de grò» diliger*, 
ri ne Inuivc, cTdprès tioiin, ètte un Migri# 
ilo fuilrtrtM-, (l'iiiijitii^^nner ìi voir la reu- 
lilr prem-Blr ehm-* toule mìei hurreur ; 
elle HOii*-enirih| tuie reriiimc volante de 
ie leurrer, Irèr* tlangernifie eri fare du 
diriger fu ariate. Tnulefoì#. laul que celle 
jit Irtique re*te ime polilìque d\iccii>iioji, 
que Ir « repli milional » rie dopale pan 
Ppelutililé, le iLtiiger ne unuroii devenir 
pr.riomienL Ce qui Mjfoit ir re pariti) le, »C 
mtuìi tl’iirlnieiirc unir Ielle politique coiti* 
lue fonriion permanente de la vie. 

Or, il uV ti peuuéire pus, darti le 
me mie nclin?!, de figure qui noi! urie com 
dalli natimi pili» iibaolm- de toni c rapii 
piiiliomil » que celle ile ferirlo Rovelli. 
Eon ju- s li, hOulTf.ini de rinférioritè ino¬ 
rai r ufi mì irò uve *;i nailon, Rovelli, 
bollirne de rtihun- européeone, revendi- 
quani Pi ni ria li ve de lu ré volili ioti itn- 
Jinriie, Ho:*rlM, vivant tix jm- en Frante 
Aulitili rii rontre le fiiartHitie 

rii h 11Iir qu'eii obnervutcur de la rèa]ila 
europee mie, Rwlli »e Italiani en Rapii- 
glie, poignnrdé en terre de Frinire pur 
elea mfliis&in* NikiiU tiimloycit par Roim\ 
nf ih pamtt un ->ymbole de 1 imponibi¬ 
li! é ponr mi pay» de ne guratilir remi re 
lexinierice dii mondn. M èmo pi le» noni- 
breux romteiltniiH de fEuropr libri? coir 
tinunieiit iIMlre Igiirtrc», camme il h le ioni 
nrllidlrmriiL «mf par hi polire, leur exi*- 
rnirc finirà il pur sUnipoM?r quaiid ménte 
pur le polii» de leur urlimi* 

Et rVal ile radio», de IV\i elenco ni è tue 
d'iiaininr » eornme Rompili- que »e foni 
ini jour celle Europe, patrie luminine de 
loti», de hiqiiolta nini» noti» h«hIotu ci> 
layani. 

A vani que iViivnir de» opinimi» politi* 

qiia. non» min iiout AVOIIh lille Cllltlire ; 
et c*e»I par rotte culture que Hn*ifllli, 
prnfondèiTieni il,1 Iteli, étnit profonde me ni 
europeen. Uè» m-< debiti» dir 1 Quarto 
piato *, Firn iriivrc rmiMsin 11 chercber 
de coma inoro le »nr ini Line italico, que 
Ionie réni brino oiivrière ri a il alteriteli n 
uno gru mie ré v nini fon politique el popu- 
la ire, A nut re revolution eu reperirne, 
emnine In Frante «I l'AnglelQrr# ava lem 
ou In leur. Tlfea qii'mi pliénomène prò- 
melteur (fitt-re le € piantarne >) t»'anitoner 
dsiii» un pii ir*. il » T y npprorhe, li ehcrche 
a »c l'n^imilrr. On *ent que tette pa» 
(timi, cornine laute* le vrnic pnnsioru Va 
quelquefoh jnsqii'l l illusiou volonfuire. 
roudition ntre»»alre de Ionie nclion.., 

Vpyea phitòt, tottime il «nlunil la va* 
gue de fond, qui, mi déhut du Front Po* 
puTuire, trnverin la Franre. Le revolution- 
naire, qui nvnh luujour» mine Finiiiativo 
de Min peuple nu premier chef do ton 
progni 11111 le. »iiimtil la nouvolle li berle qui 
commen^ail dau» le pny» voiilif : 

« 5(irifl/à(rj t romnuiiiriie^ déniocratii 
frmtwii\ rénnuvelcs la Frane* *i voti* 
vnidvz rcnouvvlvr VEurope. Dèmoni ro* 
npjf nrifre* pi»i(plcs qui* ì* ppupì# francai* 
o.tf à la fole de In hataìU* social*. L*$ 
fWjfpbM regtirdrroni vora la FrancoLo 
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peupte tic Franco, en rcprcnam lo chemin 
interrompa tic rétnarteìpation sociale, seri 
la rimar (/c In revolution italirnnr, hi 
causi* dii aonr^ hitmain. Quanti Ir roq 
cAtinfe lo sùlctl se lève M;r la trr*e ». 

Ffii delior» de »e» a-tiirri- [irofjnd>, ^nr 
]c»qiieL noi ) 1 estpéroii» revenir quand une 
èri itimi fr,mr;ii'C de Rovelli rendra sei 
érriiH piu» arrcjteihle» nu jmfdic, Riih»e|]i 
u Maliircllemerii eu à èiudier le* prolilè- 
me» européeni, lei que la imlitique et 
diplirtnaiic» le? 011I po*é» n’i> derni 
1 1*111(1* mix liomine» d'Kiiil-. \01iv pni-oU" 
que de re- rrriu »ori égnlemmi tuie rort- 
daui nati ori abolite dii ' re pii ri.it ioiul ». 


LES) RM^PaRTS ^FR A NCOGITALIENS 

En I 9 S 2 , qua ad Ir gon ver rumimi frati* 
ronfia a M- de jouvi-uel urie nii->ir>ii 
speciale 4 Rome, pnur le rapprorheuu-iil 
frarteo-iialieii, prelude aux iriirlaiive» polir 
te parte a qua Ire, et ù la polìlique »ue. 
ccietfve de Ss resa uvee l;i i-’jiiquèif de 
TElbiopie el la rénreiipuTion de la Kbé- 
muue, Ruscelli esamina te?* problime* 
Ir^neodlalien». 

Rosselli eroynii 1111 enrartére fermici 
de la politique fu»ri>lc d*expillldon f ei 
pur là, à lu fu'alilé de hi piiliiiipRe imii- 
rrnncaìriQ du réginie. Rclùoib-k. 

< Il no reste dime quinte tigne ittéxo- 
rabla de développement « «n*f politique 
d'cxpanùan imperiale italienne ; la lutto 
cantre la Franca. Contro la Frimce t car 
rolierei possìilc et adminixtre direcioment 
un grand empire tal mi tal, compr ottani 
de.i terrilotres (eomme f J/ràfiw dii Nord) 
Ire» /(tvorahies n la pénétralion italienne ; 
taf olle possiate la Corse, J \ico et la Sa* 
voto, otte Ics nattonalistes italieus rereu- 
diquent ; olla excrcc, ri fra ver 5 la Palo* 
grio el la Petite Latente mie infittene* 
prépondérante dans FEurope Centrale ; 
elle permei n Ut Yottgosìavie de resister à 
Fe.tpfinsiùn italico ne tinnì 1 l'drlriofirpio ef 
dans le .1 Halknn*... Sì lon a joule à cet 
ensemble vralment forni tifoide de motifs 
la tradiiion gtdlaphobe d'une parile de la 
rfosse eidtivée, la longue periodo de di *- 
f orde entro les denx pays r la ranetti ie polir 
la fasori certe» inamicnle dont on noia 
frotta (ut moment des traiti» de paix, on 
arrivo inéottablemetti it cotto conclusion 
que, si Vltalie doli fnire ime politique im - 
per tal iste d'expan&tnn don * le monde t 
cclle<i no petti otre dirige* que contro In 
Franca et sa position dans le monde. » 

Roudll prévoynil ég»lenient que IVx- 
luuisdoiì farciste ne pourruìt IP Taire quii 
duna la conquéte, el, apri» avoir examiné 
le» « problimeli » qui pariagetit le» deux 
nntioii», ronr Inaio ut ibm era Unnet : 

c Laccarti se fora on contralte niccs* 
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Nantes 


Kartìmpufit esce dal congresso di un 
partito qualche cosa di più di quel che 
c'era sfafo e cioè di aV che di 

questo partilo già opporr va attraverso 
la tlanipa e tc altre manifestazioni por- 
zi di. Questo qualche cosa di più è ton- 
dizionato da certi stati d'animo partico¬ 
lari d'entwimn?Q, che di solito offre- 
postano la cerchia del partito per pren- 
efer codice in profondi movimenti di 
spirito delle n.a se. Uno dì queifr ftfo* 
menù basta {come è avvenuto prima 
del governo di Fronte Popolare) a cam¬ 
biare totalmente l'orientamento tradi - 
zionate, a Rovesciare posizioni che pa- 
r evano solidissime* a trasportare, senza 
Qtiaù ne abbiano coscienza, ì militanti 
m un clima diverso. 

ìt Congiczso di Nantes non e sfofo 
di questi congressi : anzi r diciamo la 
verità, non è stato neppure alVallezza 
di quel che ci sì pofettt olfemfere do 
un partito che in definitiva rappresenta 
ancora tanta parte della politica , e del¬ 
la politica popolare francese * 

fdi interventi pofilici sono stati di 
una lodevole prudenza e di una mode¬ 
sta levatura morale e inlefiefluo/e. 5 pe- 
cialmente gli oratori della tendenza 
Paul Faure, e it loro capo in testa a 
fuffL di cui c difficile immaginare po¬ 
sizione più $ctalt>a* (Quasi quasi avrem- 
rr.o preferito una affemtazÀone di paci- 
fumo <t soluto ifacile da criticarsi ma 
sinceri*) a affetmazioni come quella 
che W frafto di dir rjr>. conicmporanca- 
mcut» 1 . alla guerra e al servaggio . / 
pochi spunti interessanti dì critica , co¬ 
me ta etìlica del feqr/ue interno france¬ 
se, net quale ta preparazione alla guerra 
mincccia di assorbire ogni forma della 
vita lihira della nazione, sono rimasti 
vuoti. Oggi la politica estera è II mo¬ 
tivo dominante : e ogni tentativo di 
politica irKferrta è condizionato da un 
programma di estrema energìa sul tet¬ 
tano in:0rnazionale , 

Quanto ai risultati puromercfe poli¬ 
tici del congresso, ersi non si possono 
dire migliai. Certo la mozione finale 
d./ congresso rispecchia in più vasta 
misura it pensiero di Btum che quello 
di F aure : ma è stato annullato il fatto 
pilitico nuovo prodottosi dopo Moni- 
rouge : Valteanza Blum-Zyromski, che 
sola poteva dare un pò* di vigore alla 
cosiziorjr del capo del governo di non- 
inlervento . La riconferma pura e sem¬ 
plice delta C A P. è corretta dal fatto 
che vi entrano due rappresentanti della 
tendenza pacifista del « redressement » 
\hvl * redrecFcment » f ) il che sposta 
a vantaggio dì Paul Paure le propor¬ 
zioni nella direzione del partito, E na 
tur alme ni e, fino al prossimo congresso . 
,7 ^retano del partito messo in mino¬ 


ranza a Moni rouge resta padrone della 
macchina amministrativa di esso. 

La tendenza Zyromski è sfato anche 
battuta, inizialmente, sul tema della 
proibizione ai socialisti di far parte di 
associazioni di isprrazione comunista (i 
Vati fronti unici). Nói pensiamo ap¬ 
punto che una dette ragioni delta scon¬ 
fitta di questa tendenza, che esce da 
Nantes isolata c diminuita, dopo aver 
rappresentato la miniar posizione del 
socialismo Francese e intemazionale in 
fatto di resistenza al fascismo , sfa in 
cio\ che essa ha dato t*impressione di 
difendere non tanto le tesi proprie 
quanto le tesi delValleanza comunista. 
£’ quel che e avvenuto, su piu crosta 
scala t al P. C. francese tra if j 9 luglip 
e M opaco ; 30/0 partito a aver preso 
una posizione veramente nazionale, la 
sua dipendenza rispetto alla Russia gli 
impedì 9 di sfruttare a fondo i vantaggi 
di questa posizione, che fini ' per ap¬ 
parire (e in parte era) nresa automati¬ 
camente fu una indicazione straniera. 

Guai se un nroi^fmento ardito dà 
f‘impresa ione di una non totale auto¬ 
nomia ! Se, per ragioni di paufeoza. 
limita il settore nel quale è lecito sco¬ 
prir verità ! Noi pensiamo che i risul¬ 
tati di JL/oftfrou^e sarebbero siati di¬ 
versi. più conformi agli interessi di tutt■ 
gli antifascisti e perciò' ancltv dei co¬ 
munisti. se questi non avessero dato 
/'impressione di mettere, essi, diretta - 
mente in causa una delle parti che si 
contendevano il P. S Cro‘ non scusa 
mdura/meufe l’errore \ma si può ' chia¬ 
mare errore il i^uoto ?) del Patiti auti¬ 
smo. ma pone il problema del modo 
migliore di contrastare ad esso. 


utircnicfit, /rrla/rmefil* entr e tute fWre dé- 
fjim~rfile et pacifìqtte et ime Franre dé- 
mocrate et pacìfìqur. (,e jour-ln. r* urrà 
un honneur putir Iti Franre f rn pht.% qu'itn 
ffiléff-r prèeis, de pauvoir dèmoni re r à 
FI tali* et n FFurrt/jf* quVn x appanniti ù 
Fìmp prilli iurte /w»; i5lé, e/b f nr 1 uuiut /a* 
mai* xopposer ù Flint e. I,n Frane* devrn 
se montrer sensihte aux jitstes rivendica- 
limi» itulienrip* et prenrfre en pxamen san 
problème. drni*tprnphiqite, e/i favoritimi 
Vèni igni!ioti ittilìenne r/rni» Inni ses do* 
trinines. san» impanar ni ctonie* de dérmiio» 
noi imitali ni trahement* dj//prenfjWi. En 
èchange etle nitrii Vavuntage inestimnble 
de n’iwoir /du* ime coutilian europèenne 
à cniìiìdre, d'avoir con qui* mi pnix el mi 
silurile. Hans uno Europe moin$ divi- 

e 

i*e. * 


Rovelli, rii mi limi. b.i?.iil <1 ]ier»per* 
vive d'arr^rd cnlrr la rrvolllliOTi iialirrlltr 
r[n'il prepara it, ri Ir vieux monde déiuo- 
cralfque, clan- unr pofiliqnr 4 modernr » 
de l'Iliilie, une |iolhtqiie qui ucrait allée* 
non pa^ dnn» Ir ^11» d'*» vici Ile? di recinge* 
-li ra liner», la inaili tnuioiir*» un molndre 
prcifit, de |;i ro m‘mirati on «III (miivoir de 
!'Etal* mai» dnn» celle de I rxpati^ion na¬ 
ni re Ile, ri iiivn p 3 - »eiilement mimérique^ 
In peuple, Le flit rargumeni qti'ìl loii- 
rbii (lentiani Li guerre d'K liiopie. 


HITLER All Pf> 13 VOIR 


Nou» jivoiib vu HhMelli pc»er en tliéo- 
rieien Frrpiiquc le» t'hanre» d*un aerord 
fra nro-f» tirici e. CV.^I que, nulgré la di¬ 
plomili il n'eut jamaì» hi »eit*ution 
(Puri grave danger de re eòi è- là, a vani 
Pavèueinenl de Miller Mai», qua mi en* 
lui-ri vieni sii pauvoir, Kn?p<e1M meni que 
v fai meni réqtiilibrc profumi, noli pa* l'é- 
qu ili tire diplomai iqur, ui rompila et jelte 
un rri d'alarme. Ce eri fìl fraudale, «ni 
nioineni où il fut jdc, mèmr dans le 
petit monde de Té mi grati ori, et fui Puri 
drs élénirnl» de In erifir de erlle-d qui 
porla piu* taril ì la disMilutìon de In 
€ Coti reni razione > nutilanridc. 

Taulefob Rottelii lui-méme n'allrfliiiail 
[r,\s ime valenr quelconqiie mix fuiìri im- 
médiate* de ce eri d'nngoiMr, C'élail 
qurlqur efione qui devait éire dii, el qui 
fui dii. Cr fui Pun de» élémenls du 
grand rhangemeni dii monde nnqnel noni 
auiiton*. Il nffirniail eourugeunemenl la 
fin de In poliiique dVnienie et de dé- 
»n rute me ni qui nvnii éié rellc de# nocia- 
liste» de ton» le» pnp apre* In guerre, 

c Que voiUc&vmts comprende* — écrh 
vait-ii en novembre 1933 , duo* le 4 mc 
4 Collier » de 4 Giu*iÌEÌa e Liberia i 
que votile z*vou$ compre ndre, voti& les 


t iatx ou jennn suge* de* pays où règne 
In rnison. In Uberi*, fVaprir rrìtìque m ii 
In myUique de tu dittature, à tn tnvsiiqne 
du servngp ? Ltuw ne polire: jms coni* 
prendr *, wn, 51 roti.» comprettez, ino* ou* 
Mie: iotit de suite, l'otis continue! ti mi* 
sonner camme si la rnison nvait hentirotip 
He fidèJes pn Europe, camme si l* /(Meta¬ 
ni# èinìt capatile de *e /«ire urie raison, Et 
rous ne vtms opere*tez pus que Firration- 
net est eri train de roti* p^rdrr, i^niui ausai. 

4 Ia 1 guerre vieni, ht guerre viendm, 

4 /f n'y n qtiunr /tronfi de Fempècher 1 
la prevenir. La prevenir par un* action 
rèsolue, jmr un* interi eminn revolution- 
finire. tnqncUe 1 Hans Ir* pars où le fa sci sm e 
domine, renrrr&e t*s rfdc* Hans la guerre 
civile. 

4 A la pitie* if organi ser la guerre, ou 
de Iti sub ir possi reme nf, aiHcr à la revo¬ 
lution, 

4 ti l'hcur* oeinel/e, la #eu/p 

forme de paci} i soie virit qui ^convienile ù 
des révolutionnuires ; fu sente, la derni : 'rc 
méthode de xauver la paix. E si-ce que rette 
mèthode prévaudra ? Nous rie le crovons 
pus. Les rèvolutionnaires qui ont ou io 
courage de tegarder en face la realità 
som rare» en Europe, /,<*> diplomai ira dà- 
mocraliques contìnuertml leur inutile c.s- 
driniA «ror lo» Mussolini el lei Hitler, 
Les parti* socialiste* eaniinueront à inco¬ 
glier la dèsarmement. la paix , Veniente 
rntre le* peuples.., * 


LA CONQUISTE DE I/ETHIOIHE 

Rosm-Hì, qui nvnit joié un LrJ eri da- 
lamie ù lave nome tu do rbit!éri»iiii? fui 
rependanl, timi» l'ensemble, un adver#alre 
de# 4 nanrfion? », nu uiuiii? de la fa^on 
de loquelle elio» fureni applìquee». Ce 
qui amena un no uveali differenti cince 
Giustizia e Libertà el la niaiorité des 
grtMipc* de raiitif:i»rì>mo. 

Cela peul étnnnor colui quh ?ur lo ir* 
moigsiagr que nou* avena rnpportc cr- 
dewu», aura di?sé Ro?»elH cornino 
< òtrnngor sirlliriMo » ; inni» nVlouncra 
indie incili rnux qui ont qurlquo connnis- 
»anro do l inlciligcncr el du caraclèrc de 
Rovelli, L* c inlervention » qu*il rorla- 
mali con ro l'AlIcmugnc Hillérionuc 
o’élait nullomcnt ime froide et bdliquou* 
ho cnlreprlue legale : cVlnil une ont re¬ 
prime de enrarlcro róvolulionnnire el bar¬ 
di, Uno € guerre idéologique », qui mi¬ 
ra it roncai ni le pny# uièmc qui l'aurnil 
mbipié, le parti qui nc mtoìi rendo camp 
le de *a tiécoi«»ilé, n ime politique pro¬ 
fonderne»! differente de lolite? celici t|ui 
ont élé fnì'ea en Europe de 1919 u 1934 , 
Ce qui a cié, dam usi ino menta el dans 
aea hommes lei mcilleur^ le front popu- 


l.iiri-, rimmen-t' vagur de forni qu^a pu 
“ nule ver 1 ìlice de la * roMstiinre a liti fa s- 
■:i?le » donneili quclquc idèi? de re qui 
aurait pu otre line lolle politique dani la 
mai 11 d'boiiMiiC' ayant dc> idéaux et de 
hi vohmic. Mai» le mécani?nie de# sane- 
tieni- mi» en art ion pemr 4 arrèter » FI ta¬ 
llo, ?am qiFil > cut arrord prrahtblc ?ur 
Ics sacrifico# qn'011 otait di-pu-c à accom¬ 
pii r ilans oc bui* sana qu'.iuciine dìMino 
Ijoii 11*11! été fjilo entro le pcuplo ita- 
licn t-l son gouvcrncmml, ne relcvaìt en 
rion de Ielle politique. 

Le marnine tir loul clan ideal dans la 
politique de? sinrtion# »c lradui?il en flit 
en uri arerò Usemenl de la rapo citi d’a¬ 
gre--ion de hi politique fa?c»*le, qui réu-t- 
Mt à Lransfornier uno expédiliun coloniale 
--11 entreprìéc nalionalc* Crii k ce mo¬ 
ment qur Rovelli rhrrcba à »upfilccr par 
Fòla ho rat ion dune polllìque J'oppodiian 
j la guerre d'Etbiopir sur le Ifrrain no- 
-ional (?a plaqlicite rompienl mencr fu 
cnmougne cantre la guerre d'Afrìque e»t 
ini modète du genrei ri on peiit dire qu’il 
ne nianqua a la politique de Rovelli que 
Ir* moyrn* donne* par lo muse ni emoni 
do Tumifasri?nie italion inni enlirr pour 
qu’ìl pc-e dune fa^on dèci live ?ur Pn ve¬ 
nir. de noi re pays* el ile FI" uro|>e. Sur c a 
priori » de la fuìblo>*r de Genève, il ceri¬ 
vi! fle 22 mar» 19351 uno t la setti* poli- 
tigne àtrangère ini etti gente ETÀ IT dà- 
scrmais la politique intèrieur*, La tutte 
rèvolutionnairé , en Italie, en Allemagne t 
patir une revolution europècnne », 

Cesi égalcmcnl avi ninnimi de La guer¬ 
re d’Eibiopir que Ros^lli rondiate pour 
la première fois rinraparilé des démo- 
rratlrs tradiiionnelles ìi agir ménte *ur 
le lerrain do nmpcri.iìbmc ri du nalìo- 
riiilbmc iradìtionucL « U Frane*.» — 
nvaji-il éerit uu niomciti de Tavènemenl 
de Fliillériinie — sera repnussée vers Vitt- 
trànsìgeanec totale, vers la p olii tqite de 
i'état-major » — 4 4 Une Frane* qui n'a 
futs fait la guerre patir I* Rhin — nffvr 
ni j ìt-il deux ani plus mrd — u« fera pai 
la guerre pour TAutrìch*, peut4tr* mimo 
jwis pour U1 Tefcécos/oraquie ». 


LÀ REVOLUTION ESFAGNOLE 


Celio elude de ìu rcallié européenitt 
contri 1)11 a, uvee #on lempérainrnl, à faire 
sai sir immédialemenl è Rondi! le còlè 
cisentiel de la guerre e*pagiirile. Aprii 
t*nnt de renicmenlx. Ioni (Tal ermo lemmi», 
le nioment étall vena pour le* révobiiion- 
luirei antifa» risto» de ae boti re* et de «e 
buttre cn se platani sur leur lerraitt, 
Depuis le premier moment, il compri! que 
FEipagnc ctait abrnidotmée ft eHe-méme, 
ifu'dle ne dovali compier que sur olle- 


mciue et aur l'appui dea révolalionnaire# 
i-olé*. Re vomì, mala de, du front d’Àra- 
gon. il periva il lo 19 février, un artlde 
L'Fspugne est sente, peui-étre le plus euu- 
ragrux puhlié par la presse européenne : 

4 Du ròte ite* fasciste* — disaìt-il —* 
il y a ia ré **d ut ion décide* d* fair* ga* 
gn*r Franco, tondi* que du còte d*s dé- 
mocrativs ri y a le manque le plus compiei 
d* volante, la terrene de tout risque, ausai 
minime soit-d, ou la sxmpaihie secret* 
pour Franco... Le Por tu gal, petit payt en 
marge de f Europe, aurati peuf-eir# pu 
affìrmer la the se de ta non-inlerrervlion. 
Mais par la Frane*, et turioni la Frane# 
</n Front Populnire, qui aspira à un fòle 
sì importuni en £urop#, #1 qui ne parati 
p*i% disposte (Fallire pori è rtnoncrr ì 
Vempire , ni ai 1 yen des alitane**, ni i fa 
politique de la sécurité coìteciiv* ! On n a 
famais fait au monde de politique en ne 
fatui ni rirn, On n'o fumai* obtenu de sur* 
rès en cr aisant te* bras... » Rosselli avait 
dój« éerit en 1931 , bien «vani que la 
non-inlervontion deviemir une rénlité né- 
fjistc, co ni re 4 les formule* pari fisica 
ckères h la società protettrice des ani¬ 
mati x et le* hommuge* hypocrite* è la 
rheorie de la non-ìntervention »... Mai» le 
vaglie d’anirefoi* « ohange cotte foia en 
appo! immédiai el co nere t ! 

Getto iio?i|ion ré»ohir de Roudli nV 
viit ricn « voir, loutefoì#, aver un ccr- 
(ain exiréuibmc ver bai, prél a nìer simplo 
meni tonte différenoe mire regime» fas¬ 
cìole» et régimes drinooratiques. U Itì 
avril, il défitiissail a i nsi le» posttìont res- 
pecsives ito la democralie el de la revolu¬ 
tion : 

4 f ians ta realità, la lutte cantre le fas¬ 
ci sme so dèreloppe sur denx piana 1 le 
pian constvvalenr et défensif de 1 vìeiUes 
democratica, qui a fa France en ton een* 
tre, et le pian révoìuùonnairé offensif t 
qui a camme cantre r E spugne. Ih i#uf 
mèle» dans le lemps, mais ih ne soni pas 
bài. màme sì leur action petti provisele** 
meni converger * Persona*, plus que nette, 
n*a condnmné la politique étmngère des 
democratica, reflei de leur timide politi- 
que intérieure. Toutefoh, mime «Tua 
paini de vu# rMurfonnaire» il n'esf pas 
indifférent quelle* etistrnt et p'e/l«i 
»« dèhndent. Leur sin» pi# «ristane# esl 
un di fi au fasciame, una rifutatùm de 
rnnivéraolìti et de la niceashà qu'if af¬ 
fimi*, une preuve qu'ou vit mime san« 
fasciame, et que sana le fasciame on vit 
et on pregresse mieux sona tona le» pointa 
de lui#* Mais il ne faut pas se faire trop 
tTillusions sur tour cnntrihulìott, camme 
malketireutcmcni heaucaup trop da gens 
s’on font en /lofi#. Ce nc soni pai les etnia 
démocratiquea * emme tela qui iiijsroian¬ 
droni octlvemcnt centra la fasciame»* » 

Cor Rosselli mìt toujourt au venire de 
son activité. non p«s le défont des teli ont 
d'autrui, mali ion action propm no tre 
action ì noui, Ics aQtffaarìitei Italiens. Ce 
nV*t dono pa» une doclrine facile a «p- 
pllquer pour Tavenir qu'il Pouf a lataé, 
une recelle vaUbte pour toos Ics m 
mal» un muri girarne ni (Tue* ion ; et «V 
ori enaefgnemcnl quo le# nniifascWiea ita* 
ticms meli ro ni toujours en pri 
<pd eqljól tout « re 
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Irredentismo tedesco 

in Slovenia 


Le sezoni social iste di Pari¬ 
gi e dì Clichy organizzano 
p:r sabato 10 Giugno alle ore 
20 , 30 , nella sala Trétaigiie. 7 , 
rue Trétaigne, Metro JuLes 
JofTrin, la Commemorazione 
di Giacomo MATTEOTTI e 
Claudio TREVES. 

La manifestazione sarà pre¬ 
levata da : 




Gridino Mordaci, segretario 
del Fondo Matteotti : 


Robe ri Prieur, segretario 
della I8a *:ection S.F.I.O- 
Prenderanno la parola : 
per it F.SX : G. E. MODI- 
GUANI ; 

per la S.F.LO. : Georges 

iiiRScn, 

Gli organizzatori rivolgono 
un cordiale invito a tutti i 
inilitanlj antifascisti di Parigi 
v <t Giustizia e Libertà » si as¬ 
socia a questo invito. 


Uno dei punti d'Europa più bat¬ 
tuto dalla propaganda tedesca è oggi 
la Jugoslavia. Il principe Paolo t scalo 
questa settimana a Berlino, mentre si 
sono intensificate* sui giornali delibas¬ 
se, rivendicazioni più o meno irreden¬ 
tistiche nei confronti di certi territori 
iugoslavi, quali, speda mente, la Slo¬ 
venia, Eppure su quella terra non si 
trovano grossi nuclei di tedeschi stac¬ 
cati dalla madre patria : là P come nei 
paesi baltici, la propaganda hitleriana 
ion si rivolge al pop0 0, ma a resti di 
classi dirigenti spodestare dalla guerra 
e dal dopoguerra* E dove tali caste 
feudali o proprietarie non esistono più, 
il governo tedesco cerca di crearle arti- 
^ciàlmenie. Un articolo bene informato 
su Fa Slovenia, apparso nel numero di 
giugno del A/mefefnf/i Century and 
after, ci fornisce, a que;to proposito*.' 
qualche dato interessante : 

4 In Slovenia vivono 10.000 fede- 
schi, in una piccola colonia che si auto- 
nomina Goitschee, Da 700 armi vivo¬ 
no ti* e il rraffalo di Versaqtia non ha 
cambiato nulla alla loro posizione geo¬ 
grafica. Essi costituiscono un*isola lin¬ 
guìstica. fenomeno comune in qualsiasi 
parte d'/Tfiropcr. Origirtari del Wur - 
temberg, essi hanno ottenuto una quasi 
totale libertà nel nuovo Stato jugo¬ 
slavo ; scuote elementari nella loro lin¬ 
gua. giorrjali loro c tutti t diritti civili 
dei jugo'lavi... Ma non solo questa pic¬ 
cola isola, ma tutti gli sfotterti sono 
spesso considerati tedeschi dalla Germa¬ 
nia, benché ia loro lingua sìa altrettan¬ 
to slava quanto it russo. E questo per 
varie ragioni. Prima della guerra. la 
Slovenia faceva parte dell'Àustria-Un- 
gheria. I posti drVigertfi dell amministra¬ 
zione, delle scuole, de!l'industria e del¬ 
l'agricoltura erano affidati a tedeschi 
c/jv continuano ad essere ancor oggi co¬ 
sì' una classe dominante in Slovenia * 
costituiscono la base delta propaganda 
e dello spionaggio nazi in questo paese. 
Per di più i tedeschi hanno recenfe- 
mrnfe comprato su larga*scala delle pro¬ 
prietà terriere lungo le Vie sfra/cgic/?e 
* te ferrovie. Recentemente un conta¬ 
dino povero comprava presso San Kriz . 
sulla /ronfierà austriaca, una proprietà 
del Valore di mezzo milione di lire. 
Immediatamente dopo, il vero compra- 
fore. un tedesco f si faceva conoscere. 
Il successo di questa tattica è dimostrato 
dal fatto che già oggi il >7 P^r cento 
della feria intorno a Maribor è in mano 
dì tedeschi . Àriipp ha recentemente ac¬ 
quistato importanti concessioni minera¬ 
rie a Jesente* 4 nel cuore della Slove¬ 
nia,,, * 

Espansione tedesca significa feiida- 
le-iimo moderno e ia//iiia per i pafsi 
conquisi a tu 


STAMPA 


AMICA E NEMICA 


Differenze essenziali 


Quajrdo si trattava di far della pro¬ 
paganda in Italia per il corpo egiona- 
rio in Spagna, rutti gli argomenti erano 
buoni, la tradizione del volontariato 
italico, l'interesse della patria, l'impero 
ecc* Poco importava se tutti questi ar¬ 
gomenti erano contradditori. Ora che 
alcuni tornano, si può' anche permet¬ 
tersi it gusto di spiegare ag i italiani 
che i fascisti sono stati spediti in Spa¬ 
gna unicamente perchè questo rientrava 
nel piapo delta diplomazia fascista. Co¬ 
si' fanno spesso i fasciati : dopo molte 
parole e fiumi di retorica finiscono per 
vantarsi del loro machiavellismo e del 
loro tecnicismo freddo e vuoto in po- 
tttea estera. Ecco Manlio Luptnacci, 
che su Oggi del y giugno, fa certe di- 
stinzioni tra i] vero volontariato e quel¬ 
lo governativo* 


* Non era possibile ris^eg/iare gli 
anfi'cftì movimenti del volontarismo ita¬ 
liano del secolo rcorso, quello di Polo¬ 
nia , dì Grecia e più tardi delia Argon- 
ne. Checché si sia detto in un lodevole 
sforzo di sfabi/ire una continuità e la 
sopravvivenza di una « tradizione ■>. 
quel volontarismo aveva caratteri del 
tutto diversi dal t'ofanfarismo di Spa¬ 
gna.,. » 

L.z ragione di questo fallo è spiegata 
poco dopo : solo il volontariato vero 
è ideologico, quello fascista è invece 
diplomatico, La guerra ideologica è 
invocata dal fascismo quando gli la 
comodo (e bisogna ricono .Largii una 
certa astuzia nel . usare questo motivo) 
ma i! vantato realismo riappare ben 
presto nella sua propaganda. 


landò a piè pari tutta la retorica pas¬ 
sata, essi se ne vantano* 


* Motivi ideologici , è stato detto, 
guerra di religione. Senza dubbio, 
L'Europa di oggi rassomiglia a quella 
del grande tumulto previsto da Era¬ 
smo... Ma il significato nazionale, per 
quello che riguarda noialtri è tutt'altro 
che assente, e ta guerra di Spagna non 
aveva bisogno di essere ideologica per 
estere necessaria. Ippicamente na/Aona- 
le è la guerra di Spagna, e. proprio 
in quanto tate, e nel significato piti 
elevato delta parola , tipicamente poli¬ 
tica, interessi gravi frano in pericolo... » 


Lasciamo stare il motivo nazionale EloqiO del matrimonio 
della guerra di Spagna {che e costar a 

airiutia. tra l'altro, l'asservì mento ad 
Hit eri. Ma ii motivo politico era per 
i fascisti troppo evidente ed oggi, sai- 


Quale virtù teologale 
mancava alla polisca 

fascista ? 

In un articolo che c un piccolo capo¬ 
lavoro di stile contorto t arruffato* 
Relazioni Internazionali parla ddl’a- 
sitane dip omaiica di Pio XII (3 giu¬ 
gno). Senza approvarlo apertamente* la 
nvr.ia fascista ne mette in luce tutti 
gli elementi favorevoli all'asse. La dop¬ 
pia invocazione della * giustizia » e 
della « carità » ha colpito 1 cuore dei 
tmif oliniani. Non c stata forse sempre 
barata sulla 4 giustizia »* la politica 
fascista ? 

4 Si può' dire che Fazione delle na~ 
ztoni totalitarie parte appunto da un 
ptesupposto di giustizia iirfernaziLjna/e 
e di equilibrio nella disfribuzio/re delle 
ricchezze , che rientra pienamente nette 
grandi lince basi/ari detta vrione poli¬ 
tica di Pio XIf. cosi* come furono 
espresse fin dal suo primo radio-mes- 
reggio al mondo. 

Per la carità *. c'è pure mezzo di 
intendersi : 


* Se mai i suggerimenti espressi dalla 
Suola Sede orila attuale sua imziafioa 
diplomatica, possono per questi Stati 
porre in maggiore evidenza Valtro ele¬ 
mento basilare della concezione ponti¬ 
ficia : la carità. E cioè la comprensio¬ 
ne, la serenità, la predisposizione alle 
imprese pacifiche . In definitiva it me¬ 
todo più opportuno per ra^pàiuqere le 
legittime aspirazioni dei popoli meno 
fortunati... » 


t bisogna cogliere la palla al baUo, 
se si vuol sapere qua’e è il viso di tati 
seguace di don Bosco e dì DoUfuss nel 
suoi momenti allegri. Don Petronio (il 
nome non lo inventiamo noi, ma È 
stampato in grassetto in fondo alla pa¬ 
gina) si è messo a scrìvere un 4 Elogio 
del matrimonio ». E poiché tn semina¬ 
no gli hanno insegnato le bede lettere, 
l'elogio i' storico naturalmente, e con¬ 
dotto su testi approvati dafTaccade¬ 
mia della Crusca* 


*s 

- 


* 

* 


* Della vita matrimoniale M ai ri¬ 
corda d'aver mai letto pagine bette, nei 
nostri scrìi tori ? St, nella letteratura 
italiana qualche pagina in lode del ma¬ 
trimonio ai trova ,tenga dubbio ... 


La ricerca di don Petronio è stata 
lunga* faticosa, accurata. Si sarà* po¬ 
veretto, dovuto leggere tutto {'Aretino 
senza il minimo risultato tangibile e 
citabile. L À mima sarà stata scartata 
dopo maturo esame* Ma ha trovato la 
*;ua ricompera dove meno se Fasptt- 
tava : 


4 Non solo net Decarmrone f frenar' 
tn Tuffi r novellieri più celebri e cele - 
Frati s'incontrano pagine, mi matrimo¬ 
nio criatiano, che tono fortissime e fref- 
Ic, Special mentej e parrà piu miraco¬ 
loso, in quella età che tutti , per co- 
mune sentenza, ritengono la più impu¬ 
dica e sfrontata ; net Cinquecento. » 


C*è poi ancora della gente che non 
crede ai miracoli. Don Petronio invece 
ha trovato la sua fede miracolistica ri¬ 
confermata* proprio nel Decameron#, 
nel Pecorone e nel e novelle di Ran¬ 
dello, Anzi, aggiungiamo* la lettura di 
questi ottimi libri è un esercizio spiri¬ 
tuale che caldamente raccomandiamo a 
tutti i lettori dell'A evenire d'Italia, 


Un grave pericolo 
evitata 


Abbiamo capito. La guerra di Spa¬ 
gna. l'invasione della Cecoslovacchia 
sono imprese di * giustizia >* Ma Mo¬ 
naco è un'impresa di 4 carità -* E i 
Liscisti non sono affatto contrari a 
questa seconda caritatevole via di espan¬ 
sione. Rassicuriamo il redattore di Re¬ 
te/ta ni /nfen?azjona/i : non c'era bi¬ 
sogno del papa per insegnare ai fascisti 
questa virtù* l'accattonaggio inierna- 
ziona e era noto ad essi anche prima 
che il papa lo chiamasse « cartaà *. 


GJ italiani hanno corto un gravis¬ 
simo pericolo in questi giorni, senza 
che neppure se ne accorgessero. L'occa¬ 
sione ne è stato il raduno delle settan- 
umib donne di fronte al duce. Oggi 
del 3 giugno fortunatamente ci porta 
ora una nera rassicurante : 


« Le donne raccolte in Piazza Ve' 
nczia ad acclamare il Duce sono rima¬ 
ste* fritte» donne, con la loro femminilità 
e la loro voce . » 


L 7 Uvenire ditalia del i giugno è 
in vena di scherzare. Iì‘ un fenomeno 
raro per questo giornale clerico-fascista 


Grazie 2 Dio* 


Le Ghant Mjrcel CHARTRAIN. 

Imprimerle S.FJ.E. 
IL rue de Bellevue, PARIS ( 19 *) 

































































